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T E S O RO 

DELLE  GIOIE 

» TRATTATO  CVRIOSO, 

T{el  quale n dkbiara  breuemente  le  vi  rlù , 
qual ità3e  proprietà  delle  Gioie , 

Come  Perie,Gerame,  Auori,Vnicorni,Be2aa* 
ri,  Cocco,  Malacca,  Ballami,  Contr’her* 
ba,Mufchio,  Ambra,* Zibetto. 

£ moti  'altre  co je  più  fa  m ofe  , e pregiate  di  lutti  /# 
diligenti  Scrittori  Antichi , Moderni , Jìraèt  , 

G ree latin i3 ltaltan:,Sacr:3& altri  • 

Lodate,ftimate,  e conosciute  falutcuo- 
ii , e Medicinali. 

Raccolto  dall'  Acudemico  Ardente  Etereo, 

Remilo  • de  accresciuto  dall’  Academico  Caifincnfc* 
Inquieto  • 


n Venet/a  , Per  il  Co nzatti . 167  6, 
su» licenza  de  Superiori. 
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T A Y O L 

Delle  Cofe  Notabili  . 


A 

Mira r. 

Juorio  calci • 
vate . 

acqua d*aW. 
AcqHe  di  S cori*  rie 

ra  . 

Acque  diuerfe. 

B 

fbal/amo  Orientale. 

Bai  fama  Occidentale . 

€ 

Calamita  bianca . 
Calamita  nera4 
Capelli  dell'  Altura  per 
/ordita. 

Cardamomi. 

Caflagne  marine * 
Contraherba f 

di  maldi  aia* 
Corallo  bianco  • 

Corallo  ro/sa. 

Corallo  nero. 

Corone  d/ogni  /erte. 


F 

frutto  del  Cocco  di  tn*U 
diula. 

frutto  della  noti  d(ln° 
dia. 

frutti  de altre  forti . 

L 

Lapis  lattili. 

Legno  per  le  reni. 

Li  quid' Ambra. 

Legno  della  China. 

M 

Magìuacam. 

Mengiouin. 

Mufehio  , 

Mofcardinit 

N 

Noce  d< India  „ 

/or**, 

Ó 

©g//<?  di  Balfamo « 

Og//o  JSoh*. 

Oglio  ad  ogni  male ♦ 

Oglio  di  noce  mofeata, 

A a 0£//* 


> «ai 


Qgìio  ptr  rottura  tfoffi. 
Oglio  contro  veleno, 
Qngia  della  gran  Befiia , 
P 

Battelli  per  fuoco» 
pietra  Agata, 

Aquilana, 

Ametijla, 

Ce  mi  gita» 

Corniola , 

Diamante  (Diafpide  . 
del  fianco  detto  d'igìa* 
da. 

Crifolito , 

Giacinto. 

Girafolc * 

Giudaica, 
lingua  di  Scope, 
lapis  lavult. 
della  Lumaca. 
Malavita. 
Porcellana, 
occhio  di  Gatta» 
Brafma  di  Smerald» 
Bulino» 
del  Rofpo. 
della  Rondine* 

Smeraldo » 

Zaffiro • 

Sardonico * 

"XopaxM^Or tentale*  O* 


I Occidentale , 
'Turchefca, 
pietre  d* ogni  forte, 
perla  Vergine . 
perle  d 'ogni forte. 

CL 

Quinta  efsenz.*  del  RoJ I» 
marino. 

Qmnt*ejfenz.e  diuerfe. 

R 

di  contr'herb*. 
Ruy  Barbaro, 

T 

IVr4  del  bollo* 

Terra  Lennia, 

Terra  (igillata, 

’ Terra  di  Malta, 

Terra  di  No  (Ir a Sigtt . di 
Lampedofa , 
Tachamata , 

V 

Vafi  di  Rinoceronte, 
di  S anina, 
d(  Unicorno, 
di  porcellana, 
di  legno  d'igiada, 
di  noce  d'ìndia, 
di  Cocco  di  Maldiu. 
differenti. 

Zibetto. 


Se 


Seguono  gli  ftromenti  Museali  » 


A Rpe. 

**  cerne  mufe. 

Cornetti , 

Cornetoni. 

Chitarre  Spagnuole • 
Chitarre  Italiane» 
Chitaroni . 
Chitarini . 

Chitarre . 

Clavicordi/. 

Dol{*ine, 

Tachoti. 

T lauti. 

Lauti  dcogni  forte , 
Lire  da  Braccio • 
Lira  da  Gamba . 


Organi , 

Bine  . 

Regali, 

Rebechine. 

Sor  deline  da  Napoli* 

Salteri/, 

Tiorbe, 

Trombe , 

Tromboni . 

Trombette  da  parie. 
Viole  da  Gamba. 

Viole  da  braccio. 
Violini. 

wo//*  afo-i  infiromen- 
*i  fenici  nome . 


IL  FINE 
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Ricetta  per  far  tntfc  aretini , onero  pariglie 
per  la  bocca . 

REcIpe  Zuccaro  onde  ii.ftno  in  pcriue* 
re  rottilifllma.Muf€hiogr,  24.  Ambra 
grani  ia.Zibete grani ó.Oro in  foglie  gra- 
ni 24-poiìuerc  di  perle  grani  24.  Di  Coralli 
gf.24-Di  Smeraldi  gr.12.di  Giacinto  gr.sz* 
Bezaar  Orientale  gr,i  2-  Contraherba  grani 
24. 

Il  tutto  impattato  co  Dragante  infufo  in 
acqua  di  Cedro,ò  di  A zar, e farne  pezzetti 
al  fuoco, ò al  Sole90  mettono  la  mattina , e 
lafciarli  liquefate  così  vagliono  a molti 
malij  per  la  memoria  per  il  cuore?per  la  vi] 
£ia,per  la  pette>&c. 

Altr a ricetta  per  Mofcardinia  buon 
mercato , 

Dragante  gòmaonc.  i.fanguedi  Dra- 
go etotififimo  dram.  a-metconfi  in  in- 
fusone in  tata  acqua  rofa»che  baSi>per  due 
ò tre  gioì  ni»  e poi  fi  pongono  in  un  mor- 
taio, e vi  s;aggióge  dramme  fei  Zuccaro  fi- 
no poluenzato^  5. di  farina  d ‘amido, & un 
fcrupolodt  Mufchio  dlffolto  có  acqua  ro- 
fa»s  poi  s^'ncorporanobenecon  il  peftelIo,e 
farfl  di  tutto  Una  patta, della  quale  tt  forma- 
no 1 Mofcardini  come  vuoi  » recandoli  a! 
fuocojò  ai  5o)C-J  • 


Autori  citati  nell’Opera^ . 7 


ABdala  N*r*ch . 

Alberto  Magno  • 

Alni  gì  Mendel  Ite. 

Amato  Lufitano . 
Andrea  Baccio  , 
Andrea  Zac  arate. 
Apccalifp. 

Ari  dot  ile. 

Ario  Montano. 

Arnoch  Bonttrech  Moro 
Arnoldo,  Apollonio. 
Ante  erma . 

Beda  Venerali!*  • 
Belpartó - 

Cardano3Caio3Plini$ . 
Camillo  Leonardo  * 
Corrado . 

"Daniel  Profeta, 
Deuteronomio. 

David  Profeta, 

Dtodoro  Sitolo  . 
Demetrio. 

Enea  pìo3  titano. 

E fodo. 

Ezechiel  Profeta . 
Epifanio . 

Enea  Piccolomont . 
Erancefco  Ruecco . 
Galeno. 

Gafparo  Ballo . 

Gene  fi 3Ger  etnia, 

Geovgio  Agrìcola. 

Geòrgie  Campano  c 


Gregorio  Magno  . , 
Garzia  delPHorto . 
Gta topo  Mendofi . 
Giacomo  Vuicherio . 
Giobbe. 

Giacomo  Vuaucro  * 
lol4  ' 

lfidoro  Santo . 

Ludouico  Bologne fe. 
Ludouico  Dolce  . 
Ludovico  Vajìouano . 
Michiel  Mercato . 
Moire  Profeta . 
Monardes. 
Miratnamolini  R} . 
Orfeo  Poeta. 

O doario  Bari  aroda. 
Paolo  Argeneta  . 

Pietro  d'Cfma. 

Pietre  dy  Abano  dannato 
plinto. 

Pietro  Ma  t tìolo . 
Raimondo  Lullo . 

Rapi  Arabo . 

Rabh  Aben  E fra  * 
Raimvndo. 

Ser  apone  Colino* 

Str abone  • 

T obia  % , 

Vmuerc  « 

Zacchartct , 

Il  Fino  » 


TAVOLA 

DI  TVTTl  l CjlVlTOLLh 
Che  fi  contengono  nella  pref en- 
te Opera  . 

Chate,ò  Agata, c fuc  fpecic,  e virtù 
cu.  carM07 

ambra  (uè  qualità, c virtù  c.68.  2I2 
Ametiffo,e  fuc  virtù,c.i7.  91 
Animale  Caproceruo  genera  la  pietra  Be- 
zaar  medicina)e,v.Bezaar. 

AreoceIefte,e  fue virtù, v. Iride,  r 
Afteria, fue  fpecic, e virtù, c<2$.  118 

Aflno  feiuatico  detto  Vnicorno>c.4t.  165 
Auorio  lineerò  calcinato  dalla  vecchiaia, c. 

54.  176 

Ballamo  odorifero  della  pianta, c.56.  188 

Bezaar  minerale  pietra  mcdic-c.50.  129 
Bszaar  del  Caproceruo  animale  pietra  me. 

dicinale,c<3i.  135 

Berili,sue  virtù, e fpec(e,c.if.  81 

Belinice,ò  Dattilo  Ideo  pietra  prctiofame» 
dicina!e,c,38.  154 

Bue  Indiano  Vnicorno,c«44.  164 

carneo, ÒN  cheto, ò Nicolo, e fdoi effetti  vi  1 
Nichelo. 

Carbonchio,*  (ue  vmù>y.Rubino, 

Cai- 


L 


T AVOLA 

Calcinato  Auorio  reale , e (incero  dalban- 
tichitàjV.Auorio. 

Carte  Sacre  nelle  quali  feruanfi  delle  pietre 
pretiofe,c.i.  13 

Capra  feluatica  dell'AfricMetta  Orige  ani* 
male  vnicorno,v.Orige. 

Cavagna  marina,?:  lue  virtiì,c.6l.  206 
Celidonie, ò pietra  rondine,  e lue  virtù,  c. 

64*  207 

Ceraie, e Corno  diferpe  pietra  pretìofa,e 
medicinale,c.5i.  175 

Ceruocauallo  vnicornoe.41.  160 

Cerannia  detta  faerta>ò  cornolo  pietra  pre- 
tìofa,e  medicinateiC.37.  151 

Chrifoliro,e(ue  virtù, c.16.  85 

Conrrahcrba,v.  Radice. 

Chrifopazzo  con  le  Tue  virtù. 

Corallo,e  (ue  virtù, c* 58.  202 

Corniolla  > e (ue  vircù,c.i3.  76 

Corno  dell‘Vnicorno,anifna!e  detto  Rino» 
cetonte , vfo  9 valore  9 virtù  5 e beneficio 
fuo,C4^.  169 

Cornura  Gallina5quale  ella  fia,  v.  Gallina. 
Cornojò  (aetra  piccra  meditinale,e  preiiofj 
v.Cerannia. 

Cornetti, e fchicnedclli  Scarabei,  pietrai 
pretiofa  medicin.c.39.  156 

Cocco  deirifole  Mainine  medicinale, 03  2. 

141 

Coruina  pietra  ptetiofa  medicinale,v»Tibu/ 
rone- 

Dattilo  IdeojV.Beli inite. 

Dente  ddi^vnicorno  Rinoceronte.  170 
A 5 D'cn- 


io  TAVOLA 
Dence  di  Lamia  detto  GlofTopetra,e  pietra 
pretiofa  medicinale, cap. 36»  147 

Dente  di  Cauallo  marino  , e fnc  virtò.cap. 
6$.  205 

Diamante,efue  virtù, e.5.  # % 42 

Diafpro,&  Heiitropio5e  Tue  uirtu,e.i8.  95 
eiettuario  di  Giacinto  di  due  forti, c, 5 7188 
GaHna  Cornuta, qual  fìa,c3p.5  3,  176 

Giacinto, e Tue  virtù, e fpecie>cap.2  20 
Giacinto  col  fuo  Eiettuario, cap. 57.  199 

Giratole  Tue  {pccie,virtù,e  nome,v.Opalo» 
Gloffopetra,v.dente  di  Lamia. 

Giudaica  pietra  pretiofa  medicina  le.ca.  58 
154 

Granate, e sue  fpccie,e  uirtu,cap.59-  203 
FlelitropiOjfue  f petto, c uimuv.Diafpro. 
Hìùrice,che  produce  la  Malacca  pietra  me- 
dicinale, cap.33.  e J4$ 

1 ride,fue  uirtù,c  fpecie,cap.2  V 1 1 1 

Itole  Maldiue  , oue  nafee  il  Cocco  medici  * 
nalc,v~Cocco.  , 

Ligurio  con  lefue  specie, c uirru,v.CDriso* 
Uro- 

Lumaca, cioè  fua  pietra  co  sue  specie, e un* 
tù,cap  60.  2°7 

malacca  cauata  dall’Hift  rice,5  porco  spino 
so, pietra  medicinale  preuosa, v.Hftrice. 
Mahiide  Isole  oue  lì  rìtroua  jl  Cocco  , v. 
Cocco.  . , 

Me!ochite,e  sreuirtù,e  speue,cap.  2M0& 
Mortone, e sue  specie, et  effetti, cap.  io.  7p 
Modo  di  conoscere  il  veto  corno  dd  K»- 
noceronte.caf.ji.  . . *7* 

Modo 


TAVOLA.  ir 

Modo  dì  fare  li  Mofcardinl  : ouero  paftiglfe 
di  bocca.  16 

Mufcbio,e  fue  qualità, e virtù, cap.67*  210 

Nefrite  , e fue  fpecie  , e virtù , v.  pietra  del 
fianco» 

Nephirc, pietra  medicinale, recata  dinuouo 
dallcIndie»Cap.26.  123 

Nicbcttojò  Nicclojc  fue  fpecie, e virtù,cap. 

li.  7i 

Occhio  di  gatta, fua  fpecie, e Virtù.v.Pedere 
Occhio  d'altre  forti, e fpecie, v.Pedere . 
Onice, e sue  fpecie, e Virtù, Cap.14.  77 

Onichino»e  fue  virtù, & effetti, cap,  14.  77 

Opalo,e  fue  Vjrtù.e  fpe  cie,Cap.24»  1 1 7 

Ophitc , ò Serpentina  pietra  preciofa  medi  - 
! finale, Cap.35.  # M5 

Orige,e  Capra  feluatica  Africana  Vnicor- 
no.Cap.43.  1^2 

Perle  Agliofar,e  doue  nafcono.Cap.55.  x8i 
Pedere,c  fue  lpetie,e  virtù.  Cap.25.  118 

Pederote,con  fue  fpecie, v.Opalo. 
PelIedcll'Vnicorno  Rinocerome,c.48  17 1 
Pietre prctiofe  raméta  te  dalle  facrecart.c.i 
Pietre  Medicinaii3tecate  nuouamente  dall'- 
indica.Ncphite. 

Pietra  Aquilina,fue  fpecie,e  virtù, c 6i»  204 
Pietra  della  vertigine  medicinale . c.18.  94 
Pietra  detta  del  Rofpo  medicinale,c.i^.  124 
Pietra  del  Bezaai  Miner.mcdicio.c.30.  1 25 
Pietra  Giudaica  prei  ioia,e  medie.c. 38.  154 
Pietra  del  porco  fpinofo  detta  M biacca  me- 
dicinale. Cap.33.  ^ 143 

Pietra  de'Tiburoni  medicinale,  c3D.i4.  144 
A 6 Pietra 


ti  TAVOLA 
pietra  Opbite  medic.preti\Dfa,v.Ophite’. 
pietra  del  fianco,e  fuoi  efferti,c.2$.  ioi 
pietra  di  Ródine  detta  Celidonie  sue  vir 
t 206 

pietra  del  Gallone  sue  virtù, cap,  65.  207 

psalma,ò  Prasma, c sue  vir  tù,  104 

prannio,fue  specie, e virtù, v.  Morione. 
Radice  della  contr‘herba,e  sue  virtù  mara. 

u?gliose,c.i6.  208 

Rinoceronte  Vnicorno  col  corno  fuo»qua! 
beneficio, & vtile  apporti  a chi  vfalo,e  fé 
ne  uale  dcefso,c.45.i65.Col  déte  suo,che 
giouamento  arrecca,c»47.i70.Có  la  pel- 
le sua, quanto  gioua,e  v3ghajcap.48.172 
Colsangtie  Tuo, qual  bene  apporti  ca.49, 
i7i.Con  Punghia  fua, che  medicamento 
apporta.c.^o.172.  fn  qual  maniera  s‘hà 
da  conoscere  col  vero  iuo  corno.  A cono* 
scere  il  uero^.jj^.RubinOjesueipe- 
cìe,c.4^2.Saffir/,e  lue  uirtù,c.6»  48. 
Sardonico, e fue  uirtù,c  56.Sactta,e  Corno, 
li  detta  Cerannia,  é pietra  prer.e  medie  v» 
Cerannia«Sarda,e  sue  uirtù,c*i2  72.  Serie- 
tare  Sacre  aggionteui  dell‘vnicorno,c.  40. 
I f8»Scrittura  Santa  rana  méta  fouentc  h A* 
uorio,c.54J78.Smeraido,e  sue  nctù,c.8. 
58.Scrpentina  pietra  prer.v.Ophite.Stelìa* 
rio  pietra  medic.c.27.1 25.  Tiburoni  pefei , 
sua  pietra, evlrtù,c.24  r44.Topazzo,e  sue 
virtù, c 3.27  Tur :hina,t  s-je  virtfr,  c.  7.56. 
Vertigine  pietra  medic.c.  18  l2^.Vittoria 


pietra  medie» v.Sre!lano.Zibetto,(uc  qua* 
lità,euirtù.c.68.2i4. 

I L,  F I N E; 


J 

delle  pietre 

P R E T I o S E. 
Tiella  Sacra  Scrittura  Collocate 
c -AT.  I. 

ne,,Cid0  w' fono  le 
Stelle  >piu  belle,  e più  oobl. 

" ’ * P\u  vmuofe  parti  d’ef. 

f°»  cosi  qui  in  terrafràle 

cole  inanimare  vi  fon  le  . 

gemme, e le  gioie  belle,  c a 

nccbe.Lacnde.acc.o  incendemmo  ruttici 

r^Eccel  lenza, & il  pregio  delie  cofe  Dittine 

Io  Spirito  S.prefe  le  fue  fimflirudini  di  effe 

vai  co  doli  a deicriucr  nelle  Sacre  Scritture 
cofe  beil'fnme.e  pregiaci*  come  fono,  )d- 
dio,gl‘Angtol/,&  i Sant,, Nel  vecchio, è nei 
nuouo  tcflamento.il  Paradise  lecofè  p,Fù 
prctiofc.e  piu  deflderatedal  Mondo  , eP|c 
perpetue, ieinefpognabli, e 1‘eterne. 

Diofidefcriue  in  Ezechiele  , al  primo 
cap. dicendo, fopra‘1  fìrmamenco.ch'era  in 
cima  delie  tefle  di  quattro  Cherubini , v’c- 
ra  un  Trono  come  di  pietra  di  Saffico,  e lo - 
pra  quello  v‘era  la  fo  migli ari  za  d<vn‘l,uo. 
mo.di  colore  delnEletrro  col  fuoco  dérro.e 

d’in- 


14  Capitolo  Primo'. 

dintorno  vn  lampo  di  colore,c  dé‘Iumi\èo- 
me  l’Arco  CeleUe  * doueoltrafiSaftiro  fi  fà 
métion  dell'Elettro  mefcolaco  ài  fuoco, che 
vuq\  dire  il  Chrifopiro  > ouero  il  Giacinto , 
che  in  qualche  tiioeo  è chiamato  Liguro>co* 
me  fidiràalfuoluoco.  V‘è  ancora  vn’akra 
Pietra  » c hiamata  Iride  » eh*  a raggi  del  Sole 
rende  vna  radiatìone  di  colori  dell’Arco  ce- 
kfte,come  fi  dirà  delhHelftropio,  Se  ancora 
di  quefto  iride*  La  medefima  vifione  fi  mer- 
cé ancora  mi  capir,  io  di  quefto  Profetai  . 
Ancora  nel  cap.4*  dell'Ape  califfo.  Aprendo* 
fi  la  porta  del  Cielo  vfddi  vna  foggia^  quel- 
lo* che  vi  taua  a federe , era  fimil  all’afpctto 
dtl  Diaìpro  , c della  Sarda  > e d'intorno  fi 
nedcua  vn  lampeggiar  de  i vari j colori  9 co- 
me quell!  dell*  Arco  Celefìe  » fi  tulle  allo 
Smeraldo  9 perche  il  Verde  in  quei  colori 
deiWride  prcualeua  jcccouiil  Diafpro  , il 
Sardiodo  Smeraldo,  e l’iride  » la  quale  qui 
non  fi  piglia  per  la  pietra  , per  gli  Tuoi  co- 
lori > intendendoli  principalmente  dell*  Ar- 
cojChe  fuol  apparir  nel  Cielo  doppo  la  p'iogt 
giaAncorain  Daniele  al  pedone  fi  deferi- 
ti e la  faccia  d4 Iddio  ignea  cofi  lampeggiante 
che  vibraua  da  quella9come  vn  fiume  di fuo 
co,fi  può  beniffimo  attribuire  alla  fomiglia- 
sa  del  Carbonchio  9 ouero  Rubino  9 il  qual 

fà  quello  effettojcone  fi  dirà  al  fuo  luoco, 

Gli  Angioli  in  noue  Ordini  diftinri  fono 
figurati  con  le  Gfoie»come  fcriue  Ezechiele 
al  28.  cap.  raccontando  il  calo  di  Lucifero  » 
fono  la  figura  del  Rèdi  Tiro  > moftrando 

l*ec- 


Velie  pietrepretiofe&c,.  15 
Peecellenza  dello  flato, douc  Iddio  l'haue- 
ua  meffo5ede<doni  datigli*,  fopra  molti  aL 
tri  Angioli,^  tal  che  poflcdeua  Pornamen* 
co, e la  gratta  di  tutti  gli  altr/je  perciò  mag* 
giormente  era  Amile  a Iddio  , dicendo  » 
Tu  ffgnacolo  della  flmflitudine, pieno  dì  fa- 
pienza,e  perfettamente  bello, fofli  nelle  de* 
litie  del  Paradiso  dtiddio,&  era  coperte dj 
tutte  le  pietre  pretiosc,cioc  Sardio , ì opa; 
tio,  Diaspro,  Chrifolitò,  Onice,  Berillo, Safi 
firo,Carb6colo,e  Smeraldo.Tu  eri  u Che- 
rubino con  Pale  sparfe  nel  Monte  Santo  d* 
Iddio,  ecaminafti  in  mczo  dell'ardenti  , 
cioè  relucenti  gemme , fin  che  fa  rltrouata 
in  te  fliniquitade , benché  la  noftratradut- 
tion  Latina  metta  solamente  noue  pietre  . 
nondimeno  la  Greca  de  i Settata  interpre»’ 
ti nemettedodeci,per moflrarfi  fluniuer* 
fità  de  gli  Angioli , come  nelle  dodeci  Tri- 
bù,fl  dimoflrano  tutti  i Sari  del  uecchio  Te 
ftaméro,e  ne  i dodeci  Apofloii  deU’Euagt  - 
ho  doue  fi  poflono  racorre  molte  proprie- 
tà,e doni  degli  Ordini  Angelici  dalle  qua- 
lità delle  gioie, per  le  quali  fono  lignificati, 

3 Sàtiouero  Patriarchi  del  Vecchi©  le- 
flamenco  sono  figurati  nelle  dodici  pietre^ 
che  per  ordine  d‘Iddio  portaua  il  Sommo 
Sacerdote  dauanti  a!  petto,in  ciascuna  del* 

le  quali  era  scolpito  il  nome  d‘una  delie > 

Tribù,  fi  come  habbiamo  nel  ca.  28.  delfl- 
E sodo, farai  vn  Pettorale, chiamaro  Rario- 
naie  del  giuditio,?efluco  dcoro,d.  Giacinto, 
di  Porporati  Cocco, due  uoite  tinto  , e di 
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Biffo  ritorto, farà  quadrangolo , e di  gran* 
dezza  d5vn  palmo, doue  metterai  quattro 
Ordini  di  pietre  , nei  primo  » ti  Sardio  , il 
lopatio,e  Io  Smeraldo,  nel  fecondo  , il 
Carboncolo , il  Satiro  , &:  il  Diafpro , nel 
terzo  il  Ligurie,  b Agaia, & l’Ametifto,  nei 
quarto  ii  Chrisolito^OnicbinojiSc  il  Berli 
lo;Quefto  eradoppfo.Se  aperto  dalla  banda 
dritta,  per  doue  tlcauauail  rationale  del 
giudicio,cioè  vna  pietra  a guisa  d'vno  fpec* 
chic,  cb‘alcuni  vogliano , che  foffe  i!  Dia- 
mante: doue  mirandoli  Sacerdote  , dopò 
hauer  fatto  orationc»dalla  qualità  del  fuo 
fplendorccógiccuraua  il  giudicio,&  il  vo* 
ler  di  Dio  nelle  cofc  a lui  propone , Ancora 
ne  gli  Angoli  del  fuperhumcrale  , onero 
mito  da  tener  fopra  le  (palle, ordinò  Iddio9 
che  mctceffe  dae  pietre  d^Onichino  vna  per 
banda, legata  in  oro  , in  ciafcunade‘quali 
fodero  (colpiti  (ci  nomi  de  i figliuoli  d‘lf- 
racle, cioè  delle  dodeci  Trfoù.Ma  la  trasla- 
?ìoneCaldaica,&  Arabica  dicono,ch’erano 
Berilli  quelle  due  pietrc?come  riferifee  A- 
liàs  Montano. 

Si  potrebbe  ancora  qui  dalle  proprietà 
delle  Gioie  fopradett*  fardileerfi  (opra  le 
Tribù>malTTme  agiutandofi  delle  proprietà 
loro, fecondo  ch'eforelse  Giacche  padre  di 
elle, venendo  a morte  : come  fi  ferine  nella 
Gen  a!  c*49e  nel  Deur.33.  che  quefte  Tri- 
bù, e patriarchi  lignifichine  gli  eletti  del 
vecchio  Tesamente, lo  dimofira  San  Gio* 
i anni  neibApocaliffì  , 
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4 Padri , c Sancì  nel  fiuouo  Tcftarnenro 
lignificaci  ne  ì dodeci  Apofioli  ci  fi  deierf-; 
uono  nell*  A poca  I.  nel  penultimo  cap.  per 
dodeci  Gioie  pofie  nei  fondamenti  , del/a 
Città  di  Gierufalemroe  Terreftre,e  Celefie 
della  Santa  Chiefa  , one  dice,  ch‘il  muro 
della  Città  haneua  dodeci  fondamenti,  de 
in  quelle  dodeci  nomi  de  i dodeci  Apofto* 
li  dell*  Agnello  : Primo  fondamento  Dia* 
fpro:SccondoSaffirc:Terzo  Calcedonio  » 
Quarto  Smeraldo.*  Quinto  Sardonio:  sello 
Sardio, Settimo  Chrilolito  : Ottano  Berillo 
Nono  Topario:Decimo  Chrilopralo.*  Vn- 
decimo  Giacinto:  Duodecimo  Ametifio.' 
La  glofa,  & altri  Dottori  dalla  proprietà  di 
q\iefte  Gioie  uanno  trahendo  le  perfettioni 
da  gii  Apoftoli\e  le  conditìoni  dei  fonda- 
menti di  Santa  Cbiefa. 

5 II  Paradifo  sotto  la  figura  di  Gierufa- 
lemme  Celefie  fi  deferiue  con  uarie gioie  9 
nell4  Apocal.al  penultimo  cap.diccndo>uidi 
la  Città  di  Gieiufalemme  con  la  chiarezza 
d*Iddio,&il  fuo  splendore  era  fimik*  ad 
una  pietra  pretiosa,come  un  Diaspro,^:  u 
Chriftallo*  L‘^dìficio  delle  sue  muraglie 
era  di  pietra  d<  Diaspro, ma  la  Città  tra  d£«. 
Oro  puro, limile  al  uetro  mòdo  rilplendcn* 
te,  &;  i fondamenti  delle  muta  delia  Città 
fono  ornati  di  tutte  le  Pietre  PretIofe,&:  ne 
mette  dodeci  principali  nelle  quali  ssinten* 
dono  tutte  l'alcre  , che  farebbe  fiata  cola 
quid  imposfibile,ò  lunga,  ò noiofa  il  rac- 
contarle,^ porte  della  Città  cran  dodeci. 

Come 
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come  dodeci  perle, cioécandidc,  e bianche  i 
a guifa  dì  coloro  , che  doueano  per  quell  - 
entrare  - Benché  leggiamo  in  T obia  nel  cap, 
13. cosi  le Porte  di  Gferufalemme  faranno 
edificate  di  Saffici, é-di  Smeraldhe  le  Murà- 
glie tutte  peri*  intorno  di  pietre  preciofe  , 
e le  Piazze  fuedi  pietracandida,c  mondai 
si  che  mettendo  Pvno,e  Paltro  inOeme,  rac- 
colgo,che  le  porte  erano  diuifare  di  Saffico  « 
di  Smeraldo, e di  Perle  ,per  lignificar  gran- 
didimo  mifterio,che  per  non  efier  al  propo- 
lito noftro  lafcio  di  dichiarare  . Di  quefio 
Faefe  fi  dice  nel  cap»  28.  di  Gleb  . Le  pietre 
fue  fono  Saffirùe  la  fua  terra  dsoro. 

6 Le  cofe  più  preciofe , più  ricche,  e più 
defìderahili  del  Mondo  fono  defe ritte  co nu* 
le  Gioie,  come  feefie fole fofiero tali,  co- 
me habbiamo  nel  Salmo  1 18.  Io  hò  amato 
i tuoi  comandamenti  fopra  Foro  » & il  T o~ 
patio.  Ancora  babbiamo  in  Iob28.  Non  fi 
può  paragonar  con  le  tinture,  ne  col  colore 
dell’India  , ne  con  la  Pietra  Sardonica  pre- 
tiofiffima  , ne  col  Saffico,  ne  col  Topatio 
del  FEtiopia.  Ancora  nel  capit.^z.dcll'Eccle* 
fiafiico,fi  come  é il  Rubin , ndFornamento 
d«Oro,  & ancora  lo  Smeraldo  , cioè  fono 
cofc  vaghìffime,&ornatitfìme.  Ancora  de- 
scriuendol4  Eccellenza  de‘  Fiumi  del  Para- 
tifo Terrefire, dicono  etti , in  uno  chiama- 
to Fifone  , ricrouarfi  quiui  Foro  perfetcìfl!- 
mo,&  il  Bidellio,e  la  pietra  Onichìna,  nel 
cap. s. della  G®nefi. 

7 Volendo 4k  vnacofa  perpetua, che  mai 

no  ? 


Delle  Pietro  Pretio se ,&c*  19 
non  manca»&  ine(pugna6ile  dalie  humane 
forze, dirnoftra  quello  con  le  pietre  pretio* 
fecome  habbiamoin  Ifa.al  capir.  54.  Ecco 
ch'io  fabricando,per  ordine  metterò  le  tue 
pietre, e ti  fonderò  (opra  i Saffici,  e ti  farò 
bacioni  di  Diafpro,e  le  porte  di  pietre  (col* 
pite,e  tatti  i tuoi  confini  di  pietre  defilerà* 
bilf,  cioè  molto  pretiofe  . Della  durezza  , 
e (labilità  fi  dice  nel  cap.i  7.  di  Geremia^  » 
il  peccato  di  Iudaé  (crittocon  vno  flile  di 
ferro  (opra  vna  vgna,cioe  quadretto  di  Dia 
mante,  c Zaccaria  nel  cap-  7,  non  vollero 
afcoltare , fi  partirono  voltando  le  fpalle  f 
aggrauarono  sl’orecchi,  per  non  intendete 
e fi  mifero  un  cuor  di  Diamante,  per  non 
vdir  la  legge  di  Dio . Ancora  Ezechiele  nei 
capala  Caia d‘Israel  non  hà  voluto  vdìrc 
te,  perche  non  ha  voluto  vdir  me.Tnrra 
quella  Casa  haue  vna  fronte , che  non 
fi  può  romperei  vn  cuor  duro* 
Ecco  che  farò  la  faccia  tua 
più  forte  della  loro»c  a 
la  Ironte  tua  più 
dura  , cioè 
cornea 

vna  Selce,  & vn  Diamaii* 
te,  acciò  non  habbi 
tu  paura  di 
toro» 
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DE  I GIACINTI 

£ Viltà  y e fpecie  loro . 

Càp«  X I* 

IO  comincierò  da  i Giacinti»  come  da_* 
qucìli,che  fono  più  difficili  à conofccrfl 
in  quefti  hoftri  tépi  per  efTerfl  mutate  I*o- 
pinioni  da  i moderni,  8c  ancora  i nomi  in- 
torno a molte  gioie  . 

Plinio,  come  più  Antico  , da  cui  hanno 
cauato  ancora  i Dottori  Ecclefiaflici  quafì 
lutto  quello, che  dicono'delle  Gioie . Nella 
fua  naturale  Hiftoria,dice,  che  molto  è dif- 
ferente il  Giacinto  dall'  Ametifio>fc  bene  da 
quello  difcende5perche  quello  fp!endorc_J 
rutilante  violato  dell4  Ametifto  6 più  dilat- 
tato, cioè, pallidojche  nel  Giacinto,  e béche 
nel  primo  a/petto  fi  mofìri  grato,prima--», 
che  fati j,  /parifce,e  marcifce , prcfto,  come 
il  fiore  del  fuo  nome  : la  Etiopia  ancora--» 
produce  i Giacinci,&  Chrìfoliti  lucenti  di 
colore  dlor©s  ma  è quefir  preferirono  gl* 
Indiani, 

Scrapione  citato  da  Cardano  ( 1 quale — ^ 
erede  egli, che  fia  fiato  Santo  Damafceno  ) 
mette  varie  forti  di  Giacinti,  c dice  >la  fua 
virtù  effer, primo  d i preferuar  da  i Folgori  » j 
cioèSaette, fecondo  libera.dal  pericolo  delv 
la  pelle  quelli»che  Sanno  ne  i luoghi  • dou«, 
Paria  Ha  dalla  pefte  corrotta  , terzo  fà  dor- 
mir bé.-quarto  0 pervadono, che  faccia  cre- 
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fccre  le  ricchezze, e gli  honorijqurnro  cor- 
robora il  coorc,fcfto  genera  allegrezza,  fet  * 
timo  confeguentementefà  grato,  manfue- 
to,edi  buonconflglio • 

Auicennanel  lib.  de  vita  cord,  frati,  li 
dice, che  il  Giacinto  grandifllmamente  ral^ 
legra,e  fortifica  ii  cuore  contro  il  veleno,  c 
fi  piglia  in  polucre,ouero  (itien  in  bocca,  c 
di  natura  freddififìmo. 

Arinotele  ancora  è citato  in  laude  del 
Giacinto,ma  perche  F>on  hò  potuto  riero- 
uare  il  luoco,laflo  di  raccontarli 
Solino  trattando  dclhEtiopia  dice,ticro- 
uaril  il  Giacintodi  color  azzurro, ma  efpo* 
fio à molti  diffetti , $c  alle  volte  tiene  del 
violato,  oucro  è ofeurato  d’una  nuuo!a,oue 
ro  per  il  contrario  biancheggia, & è chiaro 
come  l’acqua, il  migliore  fra  queRi,è  quan- 
do fi  ritroua  di  colore  non  troppo  denfo,& 
di  rrafparenza  non  ottufo,ué  troppo  di  co- 
lor chiaro, ma  con  tempcram£to  di  luce,  de 
dì  porpora  moderato , & à guifa  del  fiore 
Idei  fuo  nomciQucfto  lente  i venti, & fi  mu* 
Ita  fecondo  la  qualità  del  Cielo, non  rifplen* 
dendo  fempre  nel  medefimo  modo,dTendo 
il  giorno, ò nubilofo  ,ò  fereno , de  pollo  in 
bocca  fi  fente  effer  de  gli  altri  più  freddo. 

Beda,e  Amili  Auttori  Ecclefialtici  citati 
dal  Pelbarto  nelfuo  Rofario»dicono,che  il 
giacinto,qual  è più  flmiTal  foco,fii  miglio- 
rc^he  difenda  dall^aere  appellato , che  di- 
scaccia la  triftezza,&  i vani  lospetti.che  re- 
de  le  membra  vigore fe, che  prouoca  in  fon* 
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Santo  Indoro  nel  libro  delie  fue  T/mo- 
logie  dice  * il  Giacinto  effer  del  color  del 
fuo  fiore.-  ma  l'Etiopico  CeleRe  * Sci  l più 
nobile  cfler  quello  , che  rifplcndc , co 
porpora  purché  non  da  di  color  troppo  den* 
io,  ne  troppo  chiaro , e chequefta  pietra  fl 
muta  fecondo  la  varietà  dell’aria,  nell‘effcr 
più  torbido, e chiaro. 

Alberto  Magno  ne  i Comentarii  fopra  la 
PhiRca  d'Atiftotiledoue  fà  vn  trattato  de?i 
Minerali, ne deferiue due  fpetie  differenti | 
nella  giallezza  più,ò  meno  chiare,  dice  , ef* 
fer  buono  per  far  dormire  a per  preferuare 
dall'mfetcatione  della  peRe:contra  il  cofll-  ; 
co, e per  rallegrare  il  cuore,. 

Camillo  Leonardo  nel  fuo  libro  de  F ante 
lapidum  , il  quale  ha  tradotto  in  volgare  il 
DoIce,&  chiamatolo  Dialogo  delle  Gem» 
tne  mette  tre  forte  di  Giacinti  -,  cioè  il  Gra- 
natilo,che  moftrandofljcome  granata, tran* 
fpare  il  giallo  s il  Chrifolito , ch‘è  più  appari 
rcotemétegrallo,5c  fi  Za  (Brino, Cioè  Ceru1; 
leo  chiaro, che  tuttaufatrafpare  in  giallo, 
chiamato  Veneuanoara  quali  i due  vltimii 
dice  effer  pia  duri,tàto  ch’appena  ff  pollone' 
fegnare  coi  Diamante,  e di  faa  natura  freddi 
dilli  mi, 0 come  il  primo  è più  caldo  , é pii 
fecco, di  virtù  nondimeno  fono  eguali* 
QueùT accrescono  forze  al  corpo,  efpe 
ciatmeme  al  cuore , scacciano  le  triflezze 
Se  i vani  lofpettijaccrefcono  r ingegno, c 1* 
honot5|C  le  ricchezze, rèdonoMiuomo  le 

curo» 
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curo  dalle  Saettc>e dalla  pefte  • ... 

Giorgio  Agricola  nel  lib.  9.  de’fuoi  Mi- 
nerali defcriue  il  Giacinto  di  due  forti, cioè» 
Pendente  alhofcuro  » il  quale  chiama  ma- 
fchio,e  Pendente  più  al  chiaro  ,che  femipn 
fi  dice  ; Affermando , che  i Moderni  5crìr« 
coti  di  Gemme  ne  fanno  vn  Giacinto,quale 
diuidonoin  tre  fpecie  > i primi  chiamane! 
Granatici,  i fecondi  Chrifoliti  citrini,  terze 
Vcnetìani,  che  fono  Aeriani,ò  Ciani, cioè 
ce!efti»chìari,corpe  il  fior, chiamato  Ciano» 
«come  Wfteffofiofè  Giacinto, fi  veded'vna 
fpecie  de  azzurretei , mafltme  quando  fono 
fmorzati  nelhacqua. 

Cardano  nc*  Libri  delle  sue  Varietà  de* 
fcrìue  quattro  forte  di  Giacinti,  cioè  primo 
fimìlcal  Rubino, ò Granata,  fecondo  fimilc 
al  Sardo, che  trafparendofi  però  nelbarìt-* 
rifplendc  il  giallo, terzo , Amile  al  Gbrisolf* 
to  giallo, denfo, e cupo,quarto  gìall 0 chiaro 
che  nel  bianco, ò Acqueo  trafpare  a guif*-» 
del  Topatio,e  quefto  è peggiore. 

La  fua  Virtù  é,chc  poRo  in  rhodo,chc_ji 
cocchi  la  carne  d‘vn  infermo  di  humor  pe- 
ftilcnte, perde  il  fuo  colore, diucntandojpai- 
lido  » e gfoua  grandemente  alPinfermo,  e 
preferuai  fani  datale  infeteatione. 

Nel  libro  7-delle  fue  fottigliezzene  met- 
te di  tre  fortì,cìoe  pauonazzo  , come  fono 
alcune  fpecie  del  Fior  Giacinto  , fecondo 
Aereo  come  Chriiolito, terzo  acqueo,  cioi 
giallctco  chiaro,  & lo  prcfcrrfee  a ruttigli 
altri  • 

II 
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li  primo  è di  nobiltà,d ice  non  effer  mol* 
co  lontano  dai  Carbonchio, cioè,  da!  Rubi- 
no,»'! che  afferma  ancora  S.Gregor/o  papa  . 

GarziadelhHorto  nelcap.52.  del  fuo  )ib. 
dei  £emplic»,dcli‘India  Orientale,  dice  il 
Giacinto  effer  fpecie  di  Rubino, e chiamat  i! 
Rubino  Flauo,  cioè  giallo, e nafee  in  Cali- 
cut,&  in  Cananor. 

Michiel  Mercato  nel  Tuo  iib.della  prefer* 
uation  della  pette  dice, che  il  Giacinto  por1 
taro  adotto , di  modo  che  tocchi  la  carne  > 
preferita  dalla  infetratione  delia  pette. 

Turchi,Giudei,  c Greci  in  Conftantino. 
poligone  quatt  ogni  terzo  anno  moie  effe» 
re  la  pette  per  difenderfi  da  quella  tutti,  che 
poffono, portano  i Giacinti- 
In  Polonia  fi  vedeinvna  Droga riagrof* 
fau  Gicinto,come  vna  ugna, cerchiato  d*- 
ArgcntOjChefi  pretta  a feriti  acciò  metten- 
do! j uìcino  alle  ferite  non  fi  habbino  a pu- 
tiefare.e  fe  ne  fa  continua  fperienza  . 

Da  Tu? cip  il  Giacinto  e chiamato  Sa- 
rifilao, cioè, granata  gialla, i moderni  in  Ita» 
lia  lo  chiamano  guarnaccino,dal  uino  guat» 
naccia;cioé,roffo,gÌallo,Q  come  fono  uarie 
le  fotti  di  Giacine  i, così  uariamete  in  Italia 
fono  chiamar  .Primo  i granaticifono  nell* 
apparenza  eftenore,e  fuperficie,come  gra- 
na no  d uede  il  giallone  non  ne  i molto 
grandine  luciii,oucro  quando  nell'aria  tra» 
fpar  feooo  • Di  quefti  fe  ne  trouano  alcuni 
picciol  ni  appretto  gli  orefici, quali  cófefla» 
noettet  usti  Giadoti,&  haucr  le  uictù,che 

dalli 
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dalli  Autori  gli  fono  affegnate,  le  quali  di- 
cono non  verificar  fi  de  I grandini  che  dico» 
no  per  vender  meglio  quei  piccioliniloro,ò 
per  non  haucrnc  veduti  maggiorò  per  me* 
raignoràza  * come  fanno  in  molt'altrcgio 
ic;quef  ; fi  veggono  bciliffimi,& affai  gran- 
di nelle  Croci , e Mitre  antiche  delle  Chiefe 
Cathedralherare  volte  ahrouc.Second^  v’ 
£ vn’altro  Granaticoj  ma  di  prima  vifta  ap- 
pare ancora  il  giallo  mefcolato  col  purpu* 
reo, e tutto  ben  chiaro, e fi  chiama  G iacinto 
del  Cairo  di  Babj  loniaje  quefta  fpecie  qua- 
do  vi  fi  (corgono  détro  gocciole  d’oro  mu- 
tilati,come  Stelleifi  chiama  Sandaftro  d«_* 
Plinio,e  da  gl’altri.Tcrzo, quando  nel  rodo 
giallo  appaiono  certi  attorni, chiamati  am- 
polle nerigne, é chiamato  dagl’orcfìei  Cri- 
iopatio,con  errore,  perche  queff  o nome  fi- 
gnificaaureo  verde*  Quarto, quando  prc- 
uaie  il  giallo-ancora  di  primo  aipctto  , mà* 
none  del  tutto  chiaro, e puro, come  ilChri- 
folito,ma  rende  all’ofcuro,ò  al  verdacio  :è 
ancora  vero  Giacinto,che  tira  ai  Topatio  > 
ouero  Chrifoiàpo  Jl  quale  per  elsere  malia* 
conico  di  vjfta,fi  fuol  adoprarc  in  Confian* 
tinopoli  per  fare  r&Iettuariodi  Giacinto. 
Quinto,quando  prcuale  il  giallo  , ma  affai 
acqueo, e per  lo  più  la  pietra  è (porca,  ò di- 
fettofa  con  fog!ie,capellfjvgnc , c fimili  co- 
leje  pare  Giacinto  vile, che  tira  al  Berillo  , il 
quale  nondimeno  fn  quel  giallo  ottufo  è di 
corpo  più  nctro-,c  più  sottile, e traf  parente. 
Scilo,  quando  preuale il  rodo  più , ò me* 

J3  no 


26  Cap . //.  De  i Giacinti , tf'e. 

no  chiaro, come  fi  vede  nei  Sardio,  Se  nella 
Corniola , da  Turchi  c pur  tenuto  per  Gia- 
cinto, purché  risplenda  in  giallo>c  io  tengo* 
no  in  credito, per  la  virtù  di  rallegrare , e di 
preferuare dalla  pelle  • ScttimodeliiCia* 
ni , che  per  la  corrotion  del  vocabolo  fono 
chiamati  Venetiani,fi  dice , che  fi  ritrova- 
no di  due  forti, vno  del  colore  Cianco,cioe 
azurro  chiaro,  ma  di  corpo  fotti1e,c  trafpa* 
rente  in  giallo , che  pare  vna  fpecie  di  Sali- 
rò chiaro  , c qualche  volta  ritiene  della-» 
porpora  , ouero  pauonazzo  del  Giacinto  9 
queft’c  il  nobile,  del  qual  fi  dice^hc  fi  mu- 
ta fecondo  la  qual  irà  de  { tempi , Se  è vera  • 
mente  Amile  a vna  specie  del  fiore  dique- 
flo  nome  , douc  ndl'azurro  chiaro  fi  vede 
qualche  cangiante  di  porpora,  ò pauonaz- 
zo. Altri  di  quella  fpccic  hanno  corpo  graf- 
fo,poco  tra  tu  cerne  l'azurro  tanto  chiaro  , 
&C  fchiararo,che  non  rallegra  l’occhio, non* 
dimeno  nc  i coatorni,  che  fono  piu  fotdii , 
li  vede  qualche  lume  di  giallo,^  molto  più 
trafparcndoli  nell’Aria , e di  quelli  nefono 
In  Germania,  Se  in  Boemia  chiamati  da  al- 
cuni orfani,  fra  quali  fe  ne  trouano,  altri 
di  color  palidiffimoic  di  corpogrofso» 
^cottulo,  come  la  Camicia»  Se 
nondimeno  tran! patiro- 
no in  giallo , e fono 
ancoraegli- 
no  Giacinti  Cianci» 

Se  vili. 
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Efuevirtui  e/pecie»  Cap.  Ili» 

IL  Topazzo  è così  chiamato  dalMfola  , 
douc  fu  primieramente  ritrotiato# 

Oue  dai  cercare,  come  dice  Plinio  • 

Ma  à me  par  che  fia  così  detto  dalU  pa- 
rola Greca  alquàto  corrotta, che  deferiue  il 
fuo  color  cioè, 1 irò  r,&  praxior,che  vuol  di’ 
re, Pietra  Borraua,che  da  gli  Hcbrci,è  det- 
lo  PitaIach,corac  habbiamo  ncll'Efsodo  al 
2#.cap. 

Da  gl?  Arabi  à chiamata  Tabarget* 

E da  i Turchi  Giberger.  ^ 

Plinio  diqueffa  gemma  così  dice,  il  To- 
pazzo  è in  grande  riputatone  per  la  lua-* 
verde  fpecicjc  quando  fi  ricroua»  più  dell* 
altre  fi  fi  irti  a . 

Delle  quali  due  forti  fc  ne  ritrouano  1<  v- 
na  è chiamata  Prafsoidc;&  falera  Chrifop* 
tero,cioè,vna, che  declina  più  al  verde  Praf* 
fio, e i‘a!tra  aH‘aurccvicttoChrifoptero* 
Ifidoro  dice  il  Top  azzo  efser  una  delle 
Gemme  verdi . 

E ritrouaicnediduefort),l*una  di  color 
vérde  grofso, chiamato  prafioide  e l'altra  di 
colore  verde  pallido>chiamato  Caìlauia  > 
Beda  deferiue  il  Topazzo  di  due  forti  » 
cioè  vno  Umile  alPprosC  1‘altro  più  chiaro» 
che  meglio  rifplcnde  al  Sole  > che  nelle  te* 
nebre  porto, 

Pclbarto  nelfuo  Rofario  cita  Beda,Ar- 
B 2 noldo, 
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noldo, & ancora  Ariftotile, dicendo  il  To- 
pazzo  efsere di  grandi,c molte  virtudi . 

Primo  po fio  (opra  la  ferita  riftagna 
(angue. 

Secondo  vale  contro  ieMorroide. 

Terzo  contro  la  frenefia. 

Quarto  contro  Pira. 

Quinto  contro  le  Lunatiche  pafflonf. 

Serto, &:  vltimo  difcaccfa  la  malinconia! 

Alberto  Magno  neccorameDtarij,  (opra 
Sa  Fifica  d^riftot  dice.ritrouarfi  due  forti 
di  Topazzi,I‘vno  di  color  d4oro,c  l'altro  di 
color  giallo  più  chiaro,&  quello  £ più  vile* 

Giorgio  Agricola  nel  Tuo  libro  de4mine 
rali  dicecosi.il  Topazzo  benché  habbìa  a*1 
cora  egli  con  fuco  di  porro  fomiglianza-f; 
marauigliofamente  rifpìendc  , e n'cfconoi 
raggi  lampeggianti  Umili  alloro  • 

Di  q nettane  fon  tré  forti, cioè, il  Prafsoi-| 
de, il  Chrifo!itp,&  il  terzo  di  color  pallido*' 
al  giallo  pendente  . 

Camillo  Leonardo  nel  fuo  libro  dt  fon* 
teUpidnm  , quale  ha  tradotto  il  Dolce  ir 
volgare, e chiartutoloDialogo  delle  Gem 
me  dice,chcil  Topazzoc  gemma  verde  ; 
che  tira  al  color  marinofeome  dice  vn‘al 
Jrojcfcè  più  verde  de  11‘acqua  del  mare  • 

Si  ritrouaefserne  tré  fpecie. 

Il  primo  di  color  giallo, come  oro,che  s 
accorta  al  verde, &qucrtié  Orientale, il  fc 
códo  è più  verde  del  fopradetto,e  còticnc 
Cerimeffaméce  color  d4oro,e  querto  è Oc- 
.£identale,c  crede,  che  (la  il  Chr  batterò  d; 

Plinio 
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Plinio  dcfcr irto 5il  Terzo bifogna, che  fia  il 
Prafsoide,qual‘è  dì  verde  ofcuto  cópoffo  * 
Delle  fue  virtudi  dice>che  Primo  raffre- 
naracqua,che  bolle,  il  che  fl  deue  intédere 
in  poca  quantità  alla  pietra  proportionara* 
Secondo  fcaccia  la  lufsuria. 

T erzo  Pana  i Farnetichi  furiofi. 

Quarto  gfoua  alle  Morroidc. 

Quinto  alle  Lunatiche  pafffon?* 

Setto  accrclcc  le  ricchezze . 

Settimo  mitiga  l*ire,e  le  trittczzc- 
Ottauo  rìftagna  il  (angue- 
Nono  rende  gratiofa  apprefso  i Précipi 
la  perfona  portante. 

L‘aiutor  del  l bro  chiamato  Horto  di  Sa* 
nità  nel  libro  quinto  dice, il  Topazzo  prc- 
feruar  i Campi, egli  Alberi, doue  farà  pollo 
dalla  Grandine, dalle  locuttc. 

E che  raffrena  l'ardore  della  libidine 
Cardano  nel  libro  fetrimo  delle  (ottilità 
dice  il  Topazzo  efsere  di  colore  di oro,non 
fincero,ma  vcrdaftro,e  fi  chiama  da‘gioiel* 
lieri  Piradoto,&  hauer e egli  efperimétato, 
che  gioun  grandemente  cótro  la  malinco- 
nia, dandotene  per  bocca  grani  quindici. 

Il  B.Dionifio  Cartufiano  (opra  l'Efsodo 
dice  che  il  Topazzo  é preciofiffima  gem- 
maci colore  verde, rivendente  inoro- 
E quando  fi  mette  a!  Sole  fi  fchiarifce  , 
come  il  Clcl  fermo, illuminato  dal  Sole. 

• Dìcui  fcriue,primache  vale  contro  le 
lunatiche  paffioni. 

I Secondo  contro  la  triflezza» 

B 3 ^ Terzo 
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Terzo  contra  Pira» 

Quarto  riftringcit  fangue.  # 

Quinto  raffrena  icattiui  mouiraenti  del- 
la carnCLJ  • „ 

Setto  leua  la  freneffa.  \ 

Arias  Montano  parlando  delle  dodec 
Gemme  del  Rationaie,oiier  Pettorale  de^ 
fommo  Sacerdotc»d?ee  U Topazzo  effer  di 
verde,edi  praflimo  colore, & emulo  dello 

^Michel 'Mercato  nel  Tuo  libro  della  prc  j 

feruatione  delle  parti >dicech‘il  Topazzo 
portato  adoffo,di  modo  che  roccbi  la  car- 
ne,ouer  tenuto  in  bocca  ,e  (occhiato  prc« 
fcrua  dalla  pett<_;  • . J 

Et  con  etto  toccare  le  pofleme,  & i Cai, 
boni  della  pe  ff  e, tira  fuori  il  vele  no, e rjfana 
la  perfona;  allegando  perciò  Rairnondo  da  ; 
Vin-lib.2. della  pefle,  M qual  ntrouò  nella-# 
libraria  del  Vaticano»  . .. 

E di  più  racconta  ch'in  Roma  vn  Medi- 
co,con  un ‘anello  di  Papa  Clcmete.Vl.  edi 
Paaa  Gregorio  Xbdoue  era  legato  vn  To* 
pazzo>toccando  i Carboni  della  peftc,(ana* 
ua  molti  appettati, & ammorbata  * 

D.Giacomo  Miloro,nclla  predica, eh  egli 
U de  gl‘ Angioli, trattàdo  dclTopazzo,dice 
e (Ter  di  tata  virtù, chetata  a dar  vita  a quei, 
che  ttanno  per  morire,  & effer  molto  gio. 

“'ctnclufione', e concordia  delle  opinioni 
fopradettc  e, che  fl  rìcrouan  trioni  di  To 
pazzi.  u 
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I!  primo  è gialIo,che  tien  pochiffimodel 
verde, & a'Raggi  del  Sole  pofto  fl  dimoffra 
chiaro,come  vn  Ciel  lcreno,&  nell  ofeuro 
è vero  giallo,  che  fmarifee  in  acqueo  colo* 
rc,c  queff‘c  chiamato  da  Plinio  Chrifc  pte* 
ro , perche  è come  Chrifolito  più  chiaro, il 
quale  Chrifolito , é di  color  d‘oro  affai  in- 
tende nelharia»  c nel  lampeggiar  manda  i 
Tuoi lumi  gialli  come  oro , il  qual  da  alcuni 
è chiamato  Saffirogiall^folamente  per  rii* 
peno  della  durezza*,  effendo  che  il  T opaz  » 
zo[fecondo  Plinio]pure  dalla  lima,#  con  1** 
vfo  fi  iogra  per  la  fua  tenerezza . 

Il  fecondo  tien  più  del  verde, che  del  gial* 
lo, il  quale  ha  qualche  mefcolanza  di  giallo 
nelfuo  corpo,  & nel  lume;  Etqueftoèil 
Praffoidcdì  Plinio,che  tien  del  verde  grof* 
so ottufo, della  pietra  a Ptaffìo . 

Ma  le  quel  verde  nontiengiaUo  , enei 
corpo,  e nel  crafparir  moflraacqueo  colo- 
re non  è altro, che  vna  specie  di  Berillo* 
Come  diraffi  al  fuo  luogo. 

Benché  ignorantemente  gli  Orefici  Io 
chiamino  Chrifolito  con  parola  greca,  che 
vuol  di  pietra  Aurea. 

Et  qucfto  topazzo  della  feconda  specie  è 
! tenero, e patifee  dalle  cofe  dure. 

Il  terzo  Topazzo  è d‘vn  Giallo  affuma* 
to,&  oscuro, c‘bà  del  viireo  , per  efsere  di 
colore  ottuso,  fi fogliono intagliare  a fac- 
cicctc, acciò  porga  ad  ogni  patte.oue  rimiri 
la  luce  qualche  fplendorCi&  è chiamato  to* 
pazzo  d‘ Alemagna;  egli  è affai  tenero  più 

S 4 dd 
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delchriftallo,  il  quale  quando  fitroua,èa 
guila  di  chriftaìlo  fcuro,  quafi  lenza  nefsu» 
na  giallezza^  di  color  più  v iuo,e  più  chia- 
rojnon  è altroché  vna  fpecic  di  Berillo,  o- 
uero  cbriftailo  aglofo,  chiamato  Iride, per- 
che nelhòbrajefpofto  a!  raggio  delso!e,che 
per  qualche  buca  ventri , raccolto  fporge 
fuori  vn  lampo  decolori  dell'Arco  cele  Se. 

DEI  RVBlN  U CARBONCH  11 

E [ut  fpecie , e virtù  . Cap»  IV . 

PLInio  dottamente  coi!  dice  «che  i Car- 
bonchij  tengono  il  primo  luogo , cofi 
chiamatidalla  fomiglianza,  che  hanno  col 
fuoco. 

I Generi  di  quefti  fono  Indiani , e Gara- 
mantici  . 

Quali  furono  ancor  chiamati  Carchedo- 
ni  j per  rifpctto  delle  ricchezze  di  Carthag. 

Vi  sono  ancor  gl'Etiopici,  egli  Alaban» 
dici,i  quali  nafeono  nella  pietra  Orthofia. 

Oltre  ciò  in  ogni  fpecie  quelli , c‘hanno 
più  colore/ichiamanMafchì,  & quelli  di 
più  languido  colore  Femine. 

Ancora  i Mafchi  auampan  dentro,  come 
Stelle  , eie  Femine  fpargono  fuori  tutto  il 
loro  fplendore . 

Ancora  de  i Mafchi  » alcuni  ne  fono  di 
più  languida  fiamma. 

Altri  di  più  nera . 

Altri  di  liuido  splendore . 

Tutti 
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Tutti  nondimeno  nTplcndono  maggior* 
menreal  Sole. 

Dicono, che  gl‘ottimi  fono  gli  Arnitifti, 
Dopò  fono  in  pregio  quelli  , che  fi  chia- 
mano Roti, quali  1‘eftrtmo  fuoco  termina 
in  viola  d'Arnitifio* 

A pprefso  fono  in  pregio,  quelli,che  fi 
chiamano  Sittici,quali  rilucono  cò  vn  f pie 
dorè  pennato,GMndiani  so  chiari, e le  più 
voltefordidi,e  di  fplendor  abbruggiato* 

E gl'Etiopici  fono  grotti, e non  màdano 
fuori  lace,marifplcndono  con  fiamma  a tu 
uiluppata. 

I Trizzoni  fono  vari],  & hanno  certe 
filaceli  ie  b ia  neh  e,q u a fi  fi  m ile  a 1 ca t bó  co  1 o, 
L’Antracite  del  cui  genere  alcuni  sene 
ritrouano  lucenti,  di  vna  vena  bianca  con 
colore  di  fuoco, che  effendo  gittati  nel  fuo. 
co  fi  fpengono,come  le  fodero  mortile  do 
pò  bagnati  nelhacq  ua  fi  fanno  accefi  . 

•Similea  quefiié  la  gioia  chiamata  San- 
dalo,e da  alcuni  Garamantice,  che  nalce 
nell'India, nel  luogo  del  medefimo  nome, 
&acora  nell4  Arabia  veifo  mezzo  di, la  lo* 
ro  maggior  vagghezza  è,  che  nel  tralucere 
rifplendono  dentro  gocciole  d‘oro,femprc 
nel  corpo, e non  mai  nella  fuperficie»  c fi 
mofirano  al  nume'o>&  alla  dilpofitionc,ò 
figura  delle  ficlle  Hyade. 

Che  perciò  da  caldei  fono  tenute  in  ri- 
uerenza, e pregio. 

ifidoro  tratta  di  quefio  Rubino  Sandra* 
fto,ò  Giramantice  mettendone  fpecie  , do* 
B 5 dici* 
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dici, ma  tré  primiere  tra  l-alc t6  tutte*' 

Solino  ne  mette  vna  fpecic  chiamar*-* 
Chrifolampo,  ebenafee  douefi  ritroua  il 
Giacinto,il  quale  la  luce  del  giorno  nafeó- 
de, e la  ofeurità  della  notte  palcla  -,  effendo 
nelhofcuro  igneo, e nel  chiaro  pallido. 

Giorgio  Agricola  dice  quali  il  medesi- 
mo,che  Plinio  fcriue,e  più  impcrfettaméce 

Anzi  dichiarandojChe  cofa  fia  lo  fpinello 
diceeflfer  di  roffezza  intenfa,&di  fplendor 
gagliardojcome  il  Rubino, ma  di  quantità 
minore. 

II  che  è manlfeftamente  fallo  , come  fi 
dirà  poi. 

Dice  ancora  » cheiGrecigli  chiamano 
Pyropi  dalla  virtù , che  hanno  del  fuoco, 
perche  fortemente  ardono . 

li  che  è ancora  falfo. 

Ma  (!  deue  intendere, che  fono  del  colo* 
rcdella  fiamma  del  fuoco  . 

Dice  ancora,!  Baiali!  edere  di  colore^* 
più  chiaro, ò pallido,  e quei,  che  hanno  più 
bruna  vifta, e vera, chiamati!  da  gl‘Antichi 
Carchedonij,e dai  Moderni  Graote  . 

Altri  fono  più  ncri,chiamati  Almandini, 
ouero  Alubandini,da  i popoli  così  detti. 

Benché  i Moderni  Gioiellieri  chiamano 
Almandini  quelli , che  da  macchie  bianche 
fono  artrauerfati,c  dagli  Antichj  detti  Tri* 
zop  j. 

Gli  ctiopici]come  Satiro  dicejnon  man- 
dano fuori  la  Iti  :e,  ma  dentro  ardono. 

Gli  Ametifti  ranci  fono  cjuclTi»  che  han- 
no 
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in  qualche  parte  del  colore  (oauc  dell*  Arac* 
tifto, cioè  violato- 

Quanto  alla bontà,dicc  egli,che  gli  Ame* 
tlfti  ranci  tennero  il  primo  luogo  » il  quale 
sarebbe  delle  Spinelle,  fe  tolsero  maggiori. 

Nel  fecondo  luogo  Cono  quei  di  colore 
più  chiaro*,  perche  adocchio  é quel  colore 
piu  grarojChe  1‘ofcurc* 

Il  terzo  luogo  fl  dà  a Cbarchedoni  j , per 
efser  mcn  neri  nel  colore,  e nella  fiamma  » 
che  gli  Alabandini.  % 

Virtù  fua  è di  reflflere  al  fuoco  ; il  che  e 

commune  ancora  al  Diamante. 

Scriuc  Archelao,  che  fuggellando  cori  1 
Charchedonij,  benché  tolse all'ombra  ; la 
c era  fi  lfquefaceua. 

Altri  folamcntc  dicono, che  vi  11  accende 

3 Camillo  Leonardo  de  fonte  Lapidarne  9 
dice, che  il  Carbonchio,  ouero  Rubino  vi- 
bra nel  color  di  viola  d‘ogni  parte  ardente* 

virtù  fua  è.  , 

Disgombrar  1‘aria  peftilente,e  velenata  • 
Arrenarla  Lufsuria, 

Render  fanità  al  corpo. . # 

Lcuar  le  cattiue  imaginatiom  • 

Etaccrefccrle  proiperità.  . , 

Al  Balafso  attribuifee  le  racdefim*  virtù; 
e di  più,che  trito, e beuuto  con  l‘acqua  gip* 
ua  al  mal  de  gnocchi, souuiene  a i dolori  del 

^Michel  Mercato  nel  libro  della  prefenza 
della  peBe  dicc,ij  Rubino  Pr^fer6uar 
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mo  dell'aria  corrotta  , acciò  non  ne  rlceu? 
nocumento.c  molefiia . 

Bcda  nel  libro  della  natura  dellecofc^ 
[come  riferifce  F.  Pelbarto  nel  Rofario  aci* 
la  Teologia]dice,il  Carbonchio , cioè  Ru- 
bino,da  noi  chiamato  Sione,e  principalc,& 
e la  virtù  di  tuttel’altre  pietre  > e fcaccia  il 
veleno  aereo,e  vaporoso, 

E fé  ne  truouan  tre  forti. 

La  prima  manda  fuori  > come  raggi  di 
fuoco, e non  patifee  dal  fuoco. 

La  feconda  é di  colore  igneo,  e fleliato. 
La  terza  è il  Balano  più  vile  dcli’altrc^ 
due  (orti  nominate. 

Lodouico  Vattomano  Romano  raccon- 
ta del  Rè  del  Perù  nell’India,  hauer  indoR 
so  rubini  di  tata  grandezza^  fpiendore, che 
da  quelli  e illuminato  nella  notte , fi  come 
fofsc  di  giorno  a i raggi  del  Sole  lumfnofo. 

? Alberto  Magno  nella  Fiiofofia  d’ Arifto^ 
tlie  dice, il  Rubino  efiere  di  maggior  beliez* 
za ì&c  ancor  virtù  di  tinte  Falere  gioie,e  par  • 
ticolarmence  effece  contro  il  veleno , e va- 
poro fo. 

Dicecfsere  di  tre  fpecie,  fecondo  Arino* 
tile,il  Balaffio,la  Granata, e’I  Piropo,e  dico, 
no,  che  la  Granata  fia  più  nella  vittù^ccel- 
Icnre»  quantunque apprefso  noi  fia  il  con- 
trario. 

. D/ce  ancora  hauere  veduto  II  Rubino  ,ò 
Carbonchio  rifplenderc  nella  none. 

Ca  rdauo  nel  libro  ferri  mo  delle  fottilicà 
mette  tre  fpecie  di  Rubini . 


» 
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Il  primo,  che  rifplcnde  nelle  Tenebre  ; è 
chiamato  Piropo,al  quale  s’auicina  vn  d'ai* 
tra  forte  , che  mefso  dentro  ad  vn  vafe  ne- 
£ro  Splendente  infieme  con  l’acqua, riYplcn* 
de  nelle  tenebre. 

Il  terzo  è più  vile,  che  (blamente  nell 
luce  tifplende. 

Virtù  del  Rubino  è incitar  l’Animo  , e 
farlo  allegro  * perche  è proprio  dei  colori 
eccitar  gli  fpirti. 

x Nelcap.  18.  del  quinto  libro  della  varie- 
tà delle  cofe  tratta  pur  del  Rubinole  ve  ne 
inette  di  più  forti,  mefcolandoui  la  Grana- 
ta per  lo  Rubino  ne.ro, c mcn  lucido  -,  e per- 
ciò dice  egli,  che  fi  fuole  incauare,  acciò  fia 
risplendente. 

Vi  mette  quei  di  Germania  chiamati  di 
Roccanuoua  , più  molli  , e più  groffi  di 
splendore,  e di  color  più  denio } credo , che 
vogliaincenderdclla  Granata, ouer  Rubi- 
no di  Boemia. 

V i mette  il  Balaflfo  , & lo  deferiue  per  il 
Rubino  Alabandico  » òpcr  la  Spinella  di 
più  chiaro  colore, e minore  fplendore. 

Migliori  di  tutti  dice effer  quei  purpurei 
che  nell’aria  (coperta  fi  dimottran  fiamme- 
giantijne’rasgi  del  Sole  fcintiltanti . 

Garzia  d'Horta  dice  * che  vi  fon  molte 
i peci  e di  Rubini. 

Eia  più  nobile  è chiamata  Carbonchio, 
’ilquìl  nondimeno  non  ti  plende  nel'ete- 
nebre,ne  al  buio;benche  la  fu  a chiarezza  fij 
pivi  degi’altrì  Vi'uace,ebclia. 
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E quando  farà  di  34. caratei,  all’hora  fata 
chiamato  Carbonchio. 

Il  Rubino  è chiamato  da  gl* Arabi  , e da 
Perfiani  Haciute^alPlndiani  Maricca . 

La  feconda  fpecie  de'Rubini  é chiamata 
Il  Balafcio  vn  poco  refsetto,  & è in  mino- 
re (lima. 

La  terza  fpecie  è lo  Spinello  5 il  quale  è 
piùrofsos  ma  di  vile  ; pctcioche  non  ha 
quello  splendore, che  tiene  il  vero  Rubino. 

Se  ne  ritrouano  di  quelli , che  biancheg- 
giano,^ altri  biancheggiano  nella  porpoi 
ra,ó[per  dir  racglio]in  color  di  Cireggio  , 
che  ttà  per  mutarfl . 

Sonoui  di  quelli , che  d4  vna  banda  fono 
Raffi , c dalbattra  Bianchi  • Altri  da  mez- 
za parte  fon  Zaffiri  , e dall‘a\ tra  Rubini  , 
cioè  di  color  Ceruleo  mcfcolato  col  Rof- 
fo,  chiama  li  Indiani  Nilacandi , cioè  Saffi- 
co,Rubino. 

La  cagione  di  quefta  varietà,  credo,  che 
Ila, perche  final  principio >ehe il  Rubine 
genera  nella  fua  Minerà  egli  biancheggia  , 
dopo  col  maturarmi  vien  facendo  Rofso,e 
con  lunghezza  di  tempo  fi  perfettiona  nel 
colore  acce(o,e  perche  fi  ftima,che  il  Rubi* 
no, e Saffiro  nafehino  in  vna  medefima  mi* 
nera  *,  perciò  alle  volte  d«vna  parte  moftra 
cfser  Saffico, e dall'altra  Rubino . 

Concludo  io  dal  fopra detto  penile ro , e 
dalla  efperienza^he  ne  tengo  » che  il  Rubi- 
no principale^  più  nobile,  chiamato  Piro- 
po  in  Greco»  chf  vuol  dire  fiamma  di  Fuo*: 
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co,  ouero  Antrace,  che  lignifica  Carbone 
accefo,fla  quello, ch’è  foauemente  Rotto, e 
non  molto  timo  di  tal  colore , e nel  fondo 
tiene  egli  certi  Raggi  come  fplédori, ouero 
Scintillacionc  più  chiarette  del  fuo  capo. 

Benché  con  artificio  di  drappo  di  seta , ò 
di  foglia  crespai  di  uetro  intagliato,!!  pof* 
la  fai  tal  cola. 

A ncora  per  fargli  apparire  di  maggiore 
groffezza,  più  profondi, e piùluminofi,  vi 
mettano  fattolo  fpecchietro  di  chriftallo 
[come  fàno  gli  Hebrciin  Cóftàtinopolijfc» 
gnàdolifottilifRmaméte,queflicó  vna  carta 
onero  foglia  d‘herba, fa  codone  trèd‘ù  falò 

La  fpinella  alle  volte  è difficile  a conor 
feete  differente  dal  Rubino>fal  110, che  é nel 
colore  più  languido , e nello  fplendorc  piu 
rimetto, & non  empie, nè  rallegra  Cocchio, 
come  il  Rubino. 

Bifogna  dunque  vfar  il  paragon  d« vmee* 
celiente  Rubino,à  chi  non  hà  tanta  pratica 
checon  i*immaginationc  polla  da  quello 
dilce  merlo. 

La  Granata  di  Boemia  anco  va  imitando 
i 1 Rubino, ma  non  tiene  né  colore, nè  fplé~ 
dorè, ne  allegrezza  Amile  al  Rubino, e mal* 
(ime  nella  fuperficie  ofeura  . 

Il  Balaffio  ft  troua  di  più  sorti.cioC  alca* 
ni  di  rransparéza,di  foauiti,ò  di  foctiglicz* 
za  di  corpo  quali  come  il  Rubino,ma  di  co! 
lore  incarnato  più,ò  meno. 

Et  alcuni  quali  pauonazzi,ch*é  fpcclc  di 
Giacinto. 


Altri 
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Altri  fono  affai  macchiatici poca, e groffa 
irsnfparéza, chiamati  da  i Turchi  Lalpiafi, 

Akri  àguifa  di  ChriRalli  tinti  d*incarna* 
to,poco tranfparCti,de  i quali  (e ne  truoua* 
no  molti  in  Conftantinopolf, formati  in^» 
granì  per  vfo  de‘pendenn\o  di  corone  c no 
per  Anello  intefi  da  vn  Gioielliere, Moro, 
ch'era  (pecie  di  ehriftallod'vn  certo  paefe. 

Alcune  volte  fi  pigliano  Chtiftallf  porro* 
fi,c  venofi,c‘han  certe  crepature, à guifa  di 
Ventricoli!,  ò di  Cafelle  delhApi,  che  nella 
fuperficie  non  fi  conofcono,e  fanno  bollire 
nel  verzino  con  AUumeìfinche  quel  colore 
penetri  per  qiiiellc  crepature,poi fi  nettano 
e fi  poliifcono,e  refìano  tutte  biache,come 
erano  prima,eccctto  in  quelle  crepature  , 
che  paiono  fquame di  sangue,  òfchieggie 
cofa  in  quel  tempo  nuoua  in  Conftantìno* 
poli,e  non  conofciuta  quafi  danefluno,vé* 
dendofi  per  fpecie  di  Baia/fio , de  i quali  fc 
ne  truou*  anco  in  Veoetia. 

Quefta  forte  di  RubinbchirtmatiAmetifii 
lanci,  è affai  vaga,e  poggiata,  quando  tien 
poco  di  quel  violatoci  modo  che  nó  fi  tol- 
ga queHa  fiamma  fua  naturale. 

Ancora  la  granata  fuol  tenere  del  ufola- 
so, e fi  chi  ama  Soriana  affai  deit'alcre  più 
vaga. 

11  Rubin  Safìirinoin  Confiàtinopoli  ef- 
fere  te  nino, e (limato  per  vero  Rubino  im- 
maturo,ma  nel  color  cclcff  e chiaro  del  Saf* 
£rofott4étra  vnRoisorfuo  naturai  di  Ru- 
bino^ 
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binoye  fà  come  vn  cangiante,  febtn  poco 
appare, il  quale  io  tengo,  che  fla  quella  fpeJ 
eie  più  nobile  del  Giacinto,cheS.Grcgorio 
Papa  preferifee  nella  bellezza  al  Rubino. 

Ma  tare  volte  fl  ritruoua  fenza  certi  bue* 
chi, come  tarlature  nel  legno,6daqueffo  (e* 
gnale  è conofeiuto  per  veroRubfno  dì  quel* 
la  fpccie,non  conofeiuto  dalli  Scrittoti, ec* 
«etto  dal  Garzia,perche  credo,  che  lo  tene., 
uano  per  Giacinto, come  detto  habbiamo . 

Nondimeno  del  Rubino,  fotto nomedi 
Carbonado, fi  fà  mentione  in  tutti  i luoghi 
della  Sacca  Scrittura,  douefi  parla  dclle^j 

Gemme. 

Nell'Epodo  al  28.cap. 

In  Ezechiele  pure  al  28. 

Et  nel  n.delTApocaliflfcJ 

Non  lafcierò  di  dire,  come  hò  veduto  y- 
na  Rocca, onero  vn  pezzo  di  Minerà  di  Rtr 
bini  più  d’vn  palmo  grande, di  colore  cene» 
rido, come  fparfa  di  Limature  dì  ferro,  do- 
ue  erano^fin  di  mille  Rubini,  che  qdafi  Tv- 
no  toccaua  Taltro, differenti  di  grandezza , 
e di  forma, più,ò  meno  piani, ò triangolari, 
e puntati*,  ma  tutti  d’vn  medefimo  colore, e 
matnrezza. 

Quanto  ahrifplender  nello  fcuro,non  pa* 
re, che  G ricrouan  hoggi  di  tali  Rubini,ouc* 
ro  non  fl  sì  accomodare  per  quello  fine  r 
come  auuiene  alla  Plctta  Iride  per  fare  Tat* 
co  Celefte, 

Ma  ha  imefo  da  vn’huomo  Religiofo , c’ 
ha  vitto  rifplendere  grandemente  nella  not* 

tc 
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le  in^na  Camera  (cura  vna  gioia  , fa  quale 
non  era  Rubino,  ma  di  Citrino  pallido  co- 
lorala quale  crede  egli,  ch'era  Topazzo  » ò 
Diamante  di  quel  colore  * 

Della  Granata , quali  tutti  i Moderni  la 
chiamano  Rubino  piu  imperfettamente  * 
Ma  Giacomo  Vnìcu rio  nelfAntidctario 
dice  generare  triftezza;  perche  efsendo  adu? 

Spiriti  nel  medefimo  modo . 

1 Medici  moderni  approuanoil  Rubino 
contro  ìe  febri  maligne,Vntcurio>Ene*_,»  , 
Pie. 

La  granata  approuano  Giorgio  Campa* 
na y6c  Enea  Pie. 

DEL  DIAMANTE^ 

E Ine  [p  e eie,  e Virtù * Cap  K 

PLinio  nel  libro  trentefimo  terzo  al  Ca  * 
picoIo4  pone  cinqj  fpecie  di  Diamanti}. 
Il  primo  Indiano»che  non  nafee  nell’oro 
ma  ha  vn  certo  parentado  con  il  Chriftallc, 
è polito,c  il  lauora  a Tei  faccie,e  fà  punta  di 
ambedue  le  parti. 

Secondo  l«Arabico , & è Amile  al  fopra- 
detto»ma  ba  il  palore  del  Paefoc  nafee  in,* 
finiiAmooro. 

Terzo  il  Macedonio, Sgrande,  come  vn 
granellodi  Cucumero . 

Quarto  il  Cipriano, che  prende  de!  rame 
mi  hi  grandisflma  virtù  in  Medicina  % 
Quinto  il  Siderite  > e^fià  lo  fplendorc  del 

ferro 
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ferro  Se  è più  graue  degl'aitri,ma  diffcrenS 
te  di  natura, percióche  fi  rompe  co  i colpì  » 
e fi  può  forar  con  vn'altro  diamante,!!  ch« 
auuicne  ancora  al  O'priotto,ma  gbaltri  no 
fi  poflono  romperete  non  con  il  fangue  del 
Bccco,mectendolo  In  macero, quando  il  si- 
gile è fcdco,e  caldo»c  dadoli  poi  molti  col- 
pùalhborafl  rompe  in  pezzi  tndiujfibili  » i 
qual  i li  (cultori  legano  in  ferro>e  có  etti  in- 
tagliano  ogni  dtirifll ma  cofa- 

Vince  ancora  il  fuoco.nè  più  fi  (calda, 
D‘ondc  vien  detto.  Adamai  in  greco, che 
vuol  dire  non  domabile. 

Tanto  èia  diicordia  tra  il  Diamantt,e  la 
Calamita, che  fporto  vicino  à quella,nó  gli 
latta  tirare  il  ferrose  fe  bhaueffe  tirato, glie* 
lo  toglici  • 

Virtù  fua è. 

Chei  veleni  non  nuocono- 

E perciò  alcuni  lo  chiamano  Anachito  .. 
Solino  dice  la  vitm del  Diamante  edere 
di  guarire  i Limphatici,ò  Furiofl  » 

Di  refittere  al  ucleno. 

E difcacciarei  vani  rimori. 

Sant’Ifidoro  nel  libro  decimo  (etto  al  ca« 
pitolo  decimo  terzo  riferifee  quafl  tutte  le 
cofe  fopradette  da  Plinio, edelleiucvirtudi 
racconta  quefia,che  a guifa  delhEIetro  (co* 
predouefia  veleno, cioè  , perche  ne  viene 
appannato. 

Difcaccia  i vani  timori. 

E freddo, c secco  nel  quarto  grado, 

Beda  riferifee  quatt  il  medeflmo  aggion* 

gendoi 
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gendo,che  ama  grandiffimamente  l\  fctro 

In  qualunque  metallo  (la  legato . 

Vale  contro  l‘infania,ò  pazzia  . 

Contro  i uani  fogni» 

'E  mette  pace  frà  i difcordeuoli  veleni 
^Et  alla  prelcnza  del  veleno  fuda  egli  qua- 

Camillo  Leonardo  nel  luogo  fopracita  • 
io  dice. 

Che  il  Diamante  vale  cótro  le  lunatiche 
patti oni,e  le  fantafime. 

E fàlchuomo  vincitore,e  domator  delle 
feeftie  indomite. 

£ reflftea  veleni. 

Il  Cardano  parla  del  Diamantc,&  dice , 
non  trouarfene  mai  maggior  d‘una  faua  • 
&e&erc  differente  dal  Cbriftallo, non  folo 
nella  durezza,ma  nella  lucidezza. 

Perche  qaeRo  vibra  il  fila  lume , cioS  Io 
manda  in  diuerfe  parti  , il  che  non  fa  il 
Cbriftallo. 

Nei  lìb  delle  fottilità  parla  più  Jùgamen- 
te  del  Diamàtese  delle  fue  virtù, facendolo 
nobilittìmo  di tutrebalrre gioie,  talché  i 
fuoiframenti  fi  vendono fei  feudiio  scru- 
poloidie  fono  vinti  grande  dice, che  refi  He 
al  ferro,  al  fuoco,&  alla  vecchiezza,  fenza 
riccuerne  danno. 

Et  ch'intaglia  rime  l'altre  pietre. 

Anzi  fc  redotto  in  poluere  fi  metterà  nel* 
la  punta  dell’arme, che  trapaleranno  tutti 
i ripari  di  ferro  , 

Rcfiftc  al  fuoeonouc  giorni  concinoui» 

& 
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et  ancor  piti  ,fenza  danno»douc  il  Rubino , 
&:  la  Granata, non  vi  durano  fé  non  cinque 
g’orni* 

1 ira  ancor  le  fettucche,comeil  fuccino, 
ò lcAmbra,ma  noncanro  bene, pei  effere  di 
poca  quantità* 

V irta  fila  è,  che  legato  nel  braccio  fini* 
ftro,di  modo  che  tocchi  la  cameriera  i ti* 
mori  notturni  ,cbc  cosi  afferma, fpefle  voi* 
tehauet'egli  pruouato. 

Nega, che  non  fi  poffa  fpezzar  col  fcrro,c 
chsimpedi(ca  alla  Calamita  di  tirare  a fc  il 
ferro. 

Giacomo  Tincherionei  fuo  Antidotario 
(lima, che  il  Diamante  renda  infelice  , chi 
lo  portaci  come  Cocchio  noftro  è impedì  - 
to,c  non  è confortato  dai  corpo  folare  . 

E fc  ben  fi  dice, che  rédcaudace,c  difcac* 
eia  il  timore,  nondimeno  alle  volte  è più 
prudenza  eCTerc  timido, che  audace- 

Michiel  Mercato  dice , che  il  Diamante 
Orientale  portato  nel  braccio  fi  niftro,frà  il 
gommIco,e  la  (palla , rompe  tutta  la  forza 
dccvelem. 

Similmente  l«  Agata  vlttea,il  Giacinto,  il 
Saffico  Oriencalc,c  lo  Smeraldo, oprano  lo 
fletto  effetto. 

Garziad‘Orta  dice  , cheghArAbi  chia* 
mano  il  Diamante  Almaz, e gblndianilu- 
ra altroucIcam,i quali  indiani  ftiraano 
quelli, che  fono  naturalmente  puliti, e lauo* 
rati. 

Se  nericrouanodi  grandi  coaie  vn  pie* 

dolo 
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dolo  ouo  di  gallina,  quali fi  generano  qual! 
nella  fu  perfide  delia  Terra , che  vengono 
quafi  in  due,ò  tre  anni  à perfettione  . 

Se  verbi  gtatia  nella  Minerà  cauat*-# 
quefi‘àno,  albaltczza  d«un  cubito  fi  truoua 
Il  Diamante^  poià  capo  di  due  anni  r/ca- 
uando  di  nuouo  nel  medefimo  luogo  , vi 
fi  truouarannoancora  Diamanti:magran- 
di  non  fi  trupuano  , le  non  nel  piu  fondo 
delle  rupi  - 

La  nitidezza  del  Diamante  é viuace , & 
è forte,  £ duro,  all‘incontro  il  criflallo  è 
languido. 

Due  Diamanti  perfett/jfregati  infreme  , 
s’vnifcono  in  modo  fra  loro  , che  difficil- 
mente fi  poffono  fiaccare. 

Ma  egli  c vero, & èefperimentato  > che 
refificai  fuoco. 

L'opinione  è » che  il  Diamante  fia  quel  • 
lo  » che  era  nei  tefio  luogo  delle  gemmerà 
dei  Pettorale  del  fommo  Sacerdote,  cbia* 
maio  in  Hcbreo  Salialon  dal  refifiere  alle 
pcrcoftc,e  lignifica  perpetuità . 

£ da  gl*  Arabi, é detto  Almafi , 

Benché  la  pura  frate  Gierofolimirana  lo 
cibami  occhio  di  VitelU>crcdoche  fia  Ipe- 
de  di  Diamante, chiamata  Gclac/a,ò  Gala* 
eia, come  grandine  freddififima^»  • 

JÉc  I Greci,  de  i Latini  hanno  transferito 
per  quella  parola,  D/afpro  » per  effer  anco* 
ra  egli  è dori  filmo. 

Laonde  altri  dicono, che  fra  quelle  dode* 
d Gioie* non  v‘cra  il  Diamante  , ma  che 
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jra  dentro  al  Pettorale  > come  vno  fpec* 
:fiio  * dal  cui  Splendore  quel  Sommo  Sa* 
cerdoteraccoglieua  ^efcorgetia»  quale  era 
la  volontà  di  DIO  intorno  alle  cole  , che 
defiderauano  di  fapcre . 

Era  detto  Vrint T unté^tfidcfì  infatti* 
mationbilluminationi,  perfettioni,&  fiat- 
plicità , maMnterprcte  Latino  lo  nominò 
Dottrina, e Verità, (1  come  gli  haueua  dato 
DIO  la  legge  scritta  in  vna  pietra. 

Et  di  quella  opinione  é Sa to  Epifanio  in 
quel  luogo  del  fuo  lib.  delle  dodeci  gemme* 

Et  ancora  Suida  fopra  la  parola  Ephod  * 

Benché  Santo  Epifanio  credagliela  pie- 
tra dcllaLegge  fofsc  di  Saffiro, come  ferine 
Corrado  fopra  al  detto  Libro  di  Santo  E- 
pifanio. 

La  forma  del  Diamante  nonhàdaefserc 
piena  netta  luperficie, perche  no  può  in  quei 
modo  vibrare  il  fuo  lume  in  diuerfe  parti . 

Ne  manco  hà  da  cfscr  acuta,oucr  punta* 
la, perche  lacerale  maoi.  ‘ 

Ma  hà  da  cfscre  triangolare  con  la  punta 
inclinata  ad  vn  lato,  onero  a facciette*oue* 
ro  piana  nel  mezzo,  ma  alca,  in  modo,  che 
moftri  d* intorno  le  quattro  facciate. 

Sotto  di  fc  fuoic  bauere  vna  tinta  negra  » 
la  quale  non  riceuc  ncfsuna  altra  pietra, fat* 
Uo,  che*l  Saffiro  , però  ionrana  còl  fuoco 
lungo  imbiancatojchc  pare  vn  Diamante. 

Benché  va  emulando  ancora  egli,  e lem- 
brando  il  Diamante  di  Boemia,  che  tien  vq 
poco  del  giaietto , & col  Chtiftaho  mefsq« 

5«  - 
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gli  (ureo  il  velino  negro, e con  gli  fpecchiet 
ci  dello  Stagno  brunito  » fi  fuole  fraalcarc i 
di  nero  l’Anello  del  Diamante  , acciòcon;J 
tal  paragone  meglio  fl  feorga,  ò Ha  rileuatG 
il  fuo  fplendore-,  il  che  ancora  airaltre  Gio* 1 
ic  conulene . 

Quanto  alla  durezza , è cofa  certa,  che  fi 
spezza  con  poca  difficoltà,  pcrcotendolc 
per  tauola»oticro  per  larghezza  » 6 non  per 
la  punta. 

' Ondcécréfciutoilromorfalf^ch’in  tali 
modoècofaimpoffibildifpczzarlo , fico-; 
me  ancora  nel  legno  fi  vede. 

La  rocca  di  quefti  è pur  ferruginea,  & in 
vn  pezzo  d’vjpgran  palmo  le  ne  vedono! 
quafi  innumcrabili  , poco  I‘vno  dall'altro; 
lontano, di  diuersa  grandezzate  forma» 

- ' ! 

DEI  S A F F l Rì> 

E fu*  Sorti  * e Virtù  » Cap.  VL 

DIcccofi  Plinio,  sono  i Saffiri  ancora-* 
efii  Azurri,c  rare  volte  con  Porpora, 
Ottimi  fono  quelli , che  nafeono  in  Me- 
dia,e tutti  malageuoii  ad  intagliarQ  jritruo- 
uandofi  in  effi,  oltre  la  durezza,  certi  punti 
Chriftallinijche  v’impedifcono  • 

Quei, che  fon  di  color  turchino» fono  Ri- 
irhati  cnaichi,  feg  uono  dopo  quelli  i Porpo- 
rini, e li  defeèndenti  d a quelli, fra  quali  fi  ri* 
truouano  ancóra  alcuni  trasparenti. 
Galeno, e Diofcoride  al  lib.5. n€* ca*  rI4* 

d^ono 
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dicono, che  il  Saffiro  prefo  per  bocca  gìoua 
àllemorficaturc  dell:  Scorpioni . 

Il  Matteolo  riferifeein  quel  Iqogo  , che 
fi  mette  nelle  medicinecordialiVeneirefia* 
uratiuije  nc'pretiofi  elettuarij  , che  fi  fanno 
contro  la  pefle , & i veleni*  c per  viuificarc 
il  cuore. 

Dioicoride  nel  cap.sopradetto  dice, dati! 
per  bocca  contro  l’vlccre  de  gl’lntcfiini  • 

E che  vieta  le  crefcenzc  dell*  vgnc,c  le  fi*, 
ftolcdcgl’occhi. 

Et  vnifee  le  toniche  loro  > quando  fono 
rotte,  / 

Beda  dice , cht'l  Saffiro  è pietra  limile  al 
Ciel  fcrcno, detta  Gemma  delle  Gemme  , c 
rietra  Santa,  quanto  più  è denfo  , è meno 
tranfparente,ranto  è migliore. 

Il  più  caro, e virtuofo  è quello, c’hà  qual* 
che  mefcolanza  di  Rubino. 

Vale  contro  i terrori. 

Scaccia  il  mal, che  fi  die  c*NoIìm  etagere 
Cre$ce,c  conforta,  ribafia  i tumori , 
Gioua  alle  vlceri* 

E leua  il  dolore  della  fronte. 

Alberto  Magno  nel  luogo  citato  dice  > 
'l’ottimo  Saffiro  cfserc  quello, che  tiene  cer 
te  nuuole  oscure, che  declinano  al  rofso. 
Leua  via  il  carboncolo  chiamato  antraci* 
tp  dice  hauerne  fatto  due  volte  refperiéza  . 
Refrigera^  leua  il  dolore  della  fr onte. 
Purga  gUocchi  mirabilmente  bagnando- 
lo ncll‘Acqua,&  applicando  pofeia  a quel- 
li,& in  quello  modo  più  volte  replicando. 

C Gior- 
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Giorgio  Agricola  ailib.  <5,  e Plinio  nel  i/* 
bro de’fuoi  minerali, del  Topazzo  dice  $ 
qaafi  il  medefimo,  die  Plinio',  ma  vi  mette 
una  fpecie;cbiamaro Ceraunio,ò  Cyeneo, 
dal  fiore  azzurro, cofi  d$tco  , benché  più  of* 
diretto; ma  che  efsèdo  lucido  non  trafpare, 
e vi  fi  veggono  pAnere  auree  ; nel  che  ma- 
ni fedamente  dimoftra  parlar  dei  Lapis  laz* 
2uli;che  quali  minerà  d’oro, come  hò  io  ve» 
duto  , egli  è minore  nell’India  dVna  forte 
difaffo,é azzurro , & è vn  poco  più  chiaro 
del  Lazzuli  di  Germania . 

E finalmente  dice,che  detPelscr  limile  ai 
Ciel  Sereno, perefler  più  bello,  aggiungen- 
do, che  11  Saffiro  riluce  per  punti  d‘oro*  il 
che  dichiarerò  nel  fine, 

E che  fi  conofconoquefte  Gioie, fé  fiano 
falle,  col  curo  della  mano, ò della  Lingua  , 
perch  : nei  verro  fi  lente  tepidicà,e  nelle  ve» 
re  freddezza*  - 

Vfo,e  virtù  fua  èdiguarir  le  pofiemej 
calde, mettendoglielo  nel  difopraper  mol- 
to f patio. 

Camillo  Leonardo  nel  luogo  citato  dice, 
ctPii  Saffir a cicn  color  di  pur if fi ino azurro. 

E quanto  più  è lucido, e trasparente , è 
migliore^  quello  mefs  o al  £ole  rende  fp  le- 
do? quafi  ardente. 

Ne  mai  rende  Pimagine  delle  cofe, come 
fanno  molPaltre  pietre. 

Onde  alenar  lo  chiamano  Gemma  delle 
Gemme  per  lo  colore,?  per  la  virtute. 

Fortifica  il  corpo „ 

Fà 
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Fa  buon  colore. 

Raffredda  gl’ardori  della  Luffuri’a. 

Ferma  il  troppo  (udore. 

Lena  la  bruttezza  dagli  occhi  , poffoui 
dentro, sgombra  idolori  della  fronte» 

Mitigale  torffon  del  corpo  efsédobcuu» 
to  col  latte. 

Inclina  albopere  buone» 

D fcuopreJe  fraudi. 

Disgombra  le  paure. 

E preferua  dalle  Varole. 

Cardano  nel  libro  y.deile  foUigliezzC__J 
dice, che  nefsuna  pietra  è piu  uicina  a)  Dia* 
mante,che*iSaffìfo,e  chl£  di  durezza  gran- 
dif(Ima,e  di  color  celeffe>fetion  fia  troppo 
chiara  nel  fuo  corpo. 

Et  neffuna  più  ricrea  l'occhio, c la  perfo* 
na  rutta  , eccetto  che  queffa  Gemma,  e lo 
Smeraldo  ancora . Vale  per  difcacciar 

Melanconia. 

Etcontra  le  morffcaturejde'fcorpfoni.  V 

E racconta,  che  Alberto  Magno  , due 
volte  con  quella  pietra  guarì  rAntrace,ma 
aifogna  teneruelo  lopra  v n pezzo>ilche  egli 
aroua  c on  ragion, nel  medeflmo  libro. 

Ma  più  oltre  infcgna>come  dal  Saffiro  fi 
:ortrafà  il  Diamante  così. 

Pigliare  vn  più  chiaro  di  colore  , che  d 
aoffa hauere,e fenza  vitfo,poifi  circonda 
Foro.c  fi  mette  a(  fuoco  , cominciando  a 
largitelo  lentamente, poi  crefcédo,  fin  che 
‘oro  fia  liquefatto, lafciàdolo  bollire  in  e(* 
to  tre, ò quattro  horc,poi  il  lafcia  fiare  nel 
G 2 fuoco 
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fuoco, finche  da  fc  flefso  fi  fp£nga  , perche 
se  fi  cauafse  ali  hora  fobico  cteparebbe  , e fi 
trotterà  tutto  bianco  » c rifpiendente , e pi* 
glierà  la  tinta, come  il  Diamante. 

Il  B.Dionifio  Cartufiano  iopra  il  cap.jg. 
deIl‘Efiod«orat^35.dicc,!l  Saffirocffer  limi- 
le al  Ciel  Sereno  nel  colo  re,  e nello  fpbn* 
dorè  Amile  al  firmamento. 

Confortala  vifia. 

Raffrenala  Libidine. 

Riftringe  il  calore. 

Vegeta, & accrefce  il  corpo. 

Rippacifica  i difcordcuoli. 

Riffagna  il  fangucdeua  fo'nfiaggioni  . 

D.fcaccia il  veleno. 

E rìmouc  i timori  uani. 

Fà  audace,  Vittoriofo,  Manfucto  •Beni- 
gno • 

E dicefi  Gemma  deli-altre  Gemme  tutte 
Michiel  Mercato  nel  luogo  citato  dice , il 
saffiro  toglie  la  forza  a tutti  i uelcni,nel  fini 
foro  braccio  porcato.Sant'Epifanio  nel  fuo 
lib.dclle  doded  Gemme  dice,ch‘aicun  Saf* 
firotienbd'aproportione  del  Roffointen* 
fo,che  volgarmente, è detto  Rofa  (ceca* 

E che  la  legge  fu  data  da  t}io  a Moifc  j 
fcritta  nella  gran  pietra  di  Saffiro. 

Comeffi  àcor  la  sébiaza  di  Dio, che  vid 
de  Ezechiel  in  colore  di  pietra  di  Saffiro  . 

Arias  Mótano  fopra  le  tredici  pietre  del 
pettoral  del  Sommo  Sacerdote  pone  la  pie* 
sra>e‘lSaffiro  nel  quito  luogo, doue  è chia* 
mata  inHcbreo#afchir,di  color  ccleftc  • 

Ma 
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Ma  fecondo  gli  Hebrei  fono  due  forte  di 
Saffiro»c  l’vnoèbiàco  chiamato  Diamàcc 
c l4a\tro  è di  colore  azzuro  chiaro. 

E fono  duri  (Time  ambedue  le  sorti-  ^ 
Gatziad‘Hortadice,  ilSaffiro  ncll‘1  fi- 
dia  effer  di  poca  flima,  douendo  perii  fuo 
color  Celefie, che  grandemente  diletta  all5 
occhio  efler  di  maggior  confiderationc * 
Chiamali  da  Perfianf  Hilaa, 

Sono  due  forti  di  Saffico, l'uno  ofcuro,e 
Paltro  rifplendentcjcioè  più  chiarori  qua- 
le chiamano  Saffiro  dcacque. 

Et  alle  uolte  è d’vn  certo  colore,  diluna* 
to»che  rafiembraal  Diamante  > dal  quale 
alcuni  ne  fono  fiati  gabbati. 

Et  è più  vile.  > < _ 

Ambedue  ritrouand  in  Calicut,  m Ca* 
nanor,&  fn  varìi  luoghi  di  Bifgana. 

I migliori  fi  portano  da  Zoilan. 

Et  i più  oretiofi  di  tutti  fono  quelli  del 

Perù.  ‘ . 

Refiaui  poco  di  dire  fopra  il  5amro>  ei- 
sendone  detto  tanto  da  i dotti  citati  autori 
io  folo  dichiararci,  come  fia  vero  quello 
c‘hà  detto  alcuni  Antichi, che  ne  riluce  per 
punti  d‘Oro, dalla  qual  cofa  modi  n5  man* 
ca,di  quehche  difiero, che  suntcnde  del La* 
pis  Lazzuli,il  che  é fai  fi  (Emo,  perche  è fpe» 
eie,  che  variamente  parte  dai  Saffico  > pet* 
che  non  transpare, e perche  non  riluct  ìilj 
punti, ma  contiene  arene  d‘Oro  • 

Laòde  fi  deue  intender  pel  Giacinto  sàf* 
firino,ouer^Gcruieo,e  Ciano,  effendo  pro- 
C 3 prio 
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prio  d‘ogm  Giacinto  contenere  in  fe  qual* 
che  cranfparenza  d‘oro , come  nel  capitolo 
del  Giacinto  s‘è detto. 

Sj  Scorge  aduque  in  tal  Giacinto  il  gial- 
lo di  dentro  folamente  apparente  nella  >1* 
ta  di  quello  fplendore  delhazurro, che  dall* 
occhio  fi  mira. si  come  il  saffiro, Rubino  ri* 
luce  in  put'5oueroin  lampi  purpurei  à gu  - 
fa di  cangiante^  il  medehmo  fa  il  Rubino 
immaturo. 

QueRo  Giamo  é come  fuperfiefe  azurra 
del  Nichetto* 

Et  è da  Turchi  chiamato  Bafmugoia  , 

Le  fpccie  d i Sa ffiro  fono  molte  • 

L‘vna  è di  colore  azurro,nó  molto  chia* 
ro;ma  grotto, & alquanto  opaco, nò  efsédo 
nel  fuo  corpo  cosi  roteile  , Come  il  Saffiro 
pretioio,nè  manda  fuori  fplendore. 

Se  ne  ritrouano  affai  di  quefla  fpecic  in 
CóOantÌnopoii,douefono  chiamati  Nilin, 
E fe  ne  fanno  grani  per  le  Corone,  e per 
li  pendenti  d>orecchie# 

. Altri  fono  di  colore  più  rottile, e di  color 
più  tinto, che  alle  volte  vi  feorgono  dentro 
putì  purpurei, e verdi, ma  fono  teneri, quali 
come  vetr^Sc  in  poca  (lima. 

E fon  chiamati  Niphìlfni. 
t Altri  fono  azurri  più,e  menoxhiarf , ma 
di  corpo  vétrofoié  grafto,che  fono  veri  Ce* 
lidonij  Orientale  chiamati  Belgami,  che 
vuol  dire  fiama , è Ornile  a!  corpo  del  Cor- 
neoìo,anzi  io  non  fono  Ocuro,che  nò  fia  il 
Corneolo,ò1  Sardioidi quel  colore , come 

fi  ve. 
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fS  vede  di  tutti  gli  altri  colori  , eccetto  de 
verde . 

Altri  fono  azurri  chiari  , più  > ò meno 
tranfparentjjma  poco,& tfpofii  albaria  tra- 
fparifeono  in  giallo. 

E fono  i veri  Ciani, cioè  Giacinti  Ciani, 
chiamati  dal  volgo  Veneti,  quali  limili  alla 
Pietra  Turchina. 

Della  fua  virtù  è commune  opinione  nel. 
la  Tnrchia,che  vaglia  perii  mal  degl’occbi, 
non  fo  Io  per  guarirgli  > ma  per  perferuargli 
dal  male  • * 

Onde  quali  tuttele  Donne  Turche  , & 
Hebree,che  fono  commode, $c  agiare,&  à« 
cora  molte  delle  Greche  portano  del  Saffi  - 
ro  per  pendente  «ell’oreccbie,  maffimedi 
quefta  prima  fpccie,che  hò  detto, il  qualc^J 
da  nofìri  è tenuto  per  Giacinto  Veneto , 

DE  LLA  T V R C H 1 N si  , 

bTtiYchefc>eJuejpecic>e  •virtù.  Capali* 

LA  Turchina  per  edere  gemma  tanto 
commune  , nonlafcierò  di  dir  d i lei 
qualche  cofa,c’hò  truouaro  ne’fcritti  d'otti* 
mi  Autori;  maffimc  perche  pare  ad  alcuni , 
chcfia  Pietra  modernamente  rirrouata  p r 
non  hauere  fatta  mentione  gl  i Antichi, fot.  • 
co  quello  nome  di  Turchina, ò T urchese . 

Laonde  io  cominciarò  dai  più  Antichi 
Scrittori . 

Nel  cap.a&dell’Effodo  > done  lì  racconta 
C £ del* 
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delie  Gioie  perordine  d«IDDlO  poRe  nel 
Pettoral  del  Sommo  Sacerdote  pare  , che 
nell«ottauo  luogo  fra  quelle  fl  faccia  mcn- 
tiane  della  Tnrchina,fecondo  alcuni  Efpo? 
fitori,come  racconta  Arias  Montano  (opra 
r E f sodo, al  Cap*  iS. 

lmpercioche  la  patohìS  abo]à\  quel  luo* 
go,  quantunque  i Greche i LatiniPhabbi- 
no  trasferita,  Adiate* 

Nondimeno  la  pura  frafe  Caldea  la  chiV 
ma  Turxaìa,che  da  noi  fi  dice  Tprchefe , cr 
Turchina* 

E nel  medefimo  modo  [«intendono  i giu* 
dei  antichi  della  Spagna, 

Plinio  nel  Libro  $ 7.  al  ca.  9*  la  mette  fra  i 
Diafpri,  chiamandola  Caino  dal  color  Ce- 
dette, dicendo  elser  ottima  quella,  che  nafee 
nella  Scicia,cioe  Tarraria,  &àco  nella  Me- 
dile poi  quella  di  Cipro, e quella  d‘Egitto* 

Si  falli  fica  ordinarianaentecon  certa  tin* 
tura.. 

E ciò  s«attribuifce  a loded«vnRé  d«E- 
gìtto,il  qual  fù  il  primo, che  la  tinfe. 

Della  quale  fi  ritroua  il  fuo  ma(chio,e  la 
femina. 

Non  è mai  trafparente , ne  atta  per  l«in- 
taglio. 

Sirà  quella  della  terza  fpecic,  chiamata 

da  Plinio  Diafpro. 

Garziad6Horra5nel  Libro  i*  al  Cap.  49. 
dice, elser  chiamati  da  gli  Indiani  Peruzegi 
& nafee  abondantiifimamente  fn  untala—» 
Pcrfia- 
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Camillo  Leonardo  nel  fuo  libro  piùuol* 
te  citato  dice.Turchina,  ouer  Turcbefe  c 
pietra  Turchinacbe  tira  al  bianco. 

E t alle  volte  è , come  vi  fuffe  flato  me- 
fchiato  in  fai  colore  il  mele . 

E alla  uifta  gtauiffima. 

Et  è volgare  opinione  creila  fla  vt/lc ^ 

ai  caualcami, affinché  nè  dal  cauallo  ne  ri- 
calino noia,nè  dal  cadere,  m 

Fortifica  la  vifta  , e la  difende  da  ogni 
contrario,  c fuo  nociuoauuenimento  • 

Cardano  al  libro  7.dice,cbela  Turchina, 
chiamata  Erano  portata  nell'anello  dai  ca« 
dente  da  cauallo,riccue  ella  tutto  in  colpo» 

Et  alle  volte  t!  fà  in  pezzi, e la  perfona_» 
non  ne  riceue  danno  alcuno. 

Ticn  uirtù  contra  i Limphatici,cioè  fu* 
riofl,e  pazzi. 

Si conofcc  effer  buona , quando  la  notte 
par  verdaggia,&  il  giorno  T urchineggia  . 

Nella  parte  di  lotto  deue  effer  nera  con 
alcune  vene, e deuc  efler  leggiera , c notici 
molco  fredda. 

L‘Agricola  vuole  , che  fla  il  Diafpro 
della  terza  fpecie,chc  mette  Plinio  , chia- 
mara Erizufa,vedi nei  cap.del  Diafpro. 

Francesco  di  Ruecco  delle  Gemme,  al 
lib.i.cap.  i8»afferrna  d‘hauer  veduto  per 
vn^fperienzajche  la  detta  pietra  portata  da 
huomo  Infermo  , e molto  più  dalbhuomo 
mortofmarrifee  il  fuo  colore, refta fluida, 
e con  legni  di  crepature. 

E poi  l’iftcffa portata  da  un«huorno  fano 
C 5 ricu- 
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ricupera  il  Lio  belio, & antico  colore. 

Et  é collimane  opinione  in  Turchia, che 
pur  uaglia  à queff  o fine dal  che  procede  , 
c'h*i  Turchi  pofsenti,e  ricchi  ncadornan  le 
briglie  a caua!li,e  la  fronte, & il  capo. 

11  che  non  è molto  difficile  da  quello  , 
che  fi  dice  dello  Smeraldo,  che  nel  coito  fi 
{pezza, come  nel  feguéte  capirolo  diremo. 

Si  conòlc^ef*:r  fiata  colorita,  quàdo  nò 
vi  fi  vede  il  colore  eguale  , ma  ch‘è  logra  • 
to,e  confumato  nella  punta  di  efsa  pietra, e 
che  nel  bafso,doue  ella  nò  fi  cocca, fi  feorge 
refiar  di  colore  più  acceso. 

' Non  deue  efs:r  marmorina, cioè  con  cer 
te  macchie  bianche. 

Ne  racn  cò  la  punta  troppo  aguzza, per- 
che offende  la  vifta,e  più ageuolméte^ì  lo- 
gra,e sface  per  effer  tenera  di  natura. 

E perde  il  fuo  colore  per  I‘acqua,  per  il 
fudore,e  per  il  troppo  toccarb. 

AuantijChe  fi  polifca,non  tiene  alcune^ 
bellezza, fembrando  folo  vn  pezzo  di  duro 
saffo  di  pochiffi  mo  azurro. 

db  ilo  smeraldo* 

E fu*  faecictf  Virtù»  Cap . Vili» 

Dice  Plinio  al  libro  57-al  cai/.8£.chc_* 
gli  Smeraldi  fono  in  grandiflìma  ri* 
paianone, perche  fon  di  color  verde, nò  vi 
elendo  colore  alcuno  , che  diletti  più  di 
quello, pcrciQche guardando  noi  volécieri 
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Del  Smeraldo, e fuefpecie . 
le  frondf , e Pherbe  verdi,  tonto  più  volen- 
tieri guarderemo  gli  Smeraldi  verdeggiare 
t i più  d‘ogn‘altra  cofa. 

Oltre  di  ciò  fono  efse  Gioie  beile, e vaglie, 
ch'empiono  gbocchije  non  gli  fatianogia- 
maf. 

Ma  quando  anco  la  vifia  fofle  fianca  per 
hauer  guardato  alrroue , effl  mirabilmente 
la  recreano, e confortano.  Apptefso  fanno 
veder  per  piti  longo  fpacio . Dando  per  re. 
fleffione  il  suo  colore  all'acre  circoftante. 

Donde  fi  dice,  che  Nerone  il  fiero,  vede- 
tta > emirauale  battaglie  de  combattenti 
con  vnoimeraldo.Non  fi  mutano  mai*  ne 
per  Sole,  ne  perombra  > neper  lume  di  lu  • 
cernajma  Tempre  dolcemente  radiando  , e 
rifplcndendo,e  riceuendo  il  Tuo  vedere  al- 
la Tua  denfità  tralucente  con  facilitàfene 
Hanno, e fembranogli  fìefQ. 

Alcune  volte  fono  concaui , perche  rac • 
colgono  meglio  il  vedere. 

"Non  fi  fogliono  intagliare , benché  quel 
dì  Sichìa.e  d'Egiuo  fonasi  duri,  che  non  fi 
pofsono  ferire, e quefti/ono  meglio. 

Li  Battrianì  fi  raccolgono  nelle  congiu- 
turerie'Saflì  /quando  fp  rano,  e feffiano  i 
Venti,  che  chiamanfi  Etefij,ouero  fra  Tare  * 
ne  mode  da  detti  Venti. 

E quelli  di  Cipro  fi  cauano  nei  Colli  , e 
fra  le  Pietre. 

Altre  sotti  fi  ritroitano  nelle  Cauc  del 
Rame.  x 

Gli  Egittiani?  e quei  di  Cipro  fra  quefti 
C 6 ten- 
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tengono  il  primo  luogo. 

L ‘eccellenza  loro  non  é dal  calor  liquido 
ne  (temprato , ma  dall‘bumido  graiso,  per 
il  quale  in  ogni  cofa  fi  vede, che  vanno  imi* 
tando  il  Mare  trafparente,e  parimente  tra- 
fparì(cano,e  rifplendono,  cioè  cacciano  il 
colore, e ricreano  la  vifia- 

Dopo  quefli  fon  lodati  gli  Ethiopici  di 
color  verde  gagliardo  » ma  difficilmente  fi 
trotiano  netti, ò di  colore  vguale» 
Apprefsofono  gii  Arraenei,  & i Perda* 
ni, ma  quei  grofsamente  rigonfiano,  e que-  j 
fti  non  trafparano  , ma  fon  di  diletteuol 
maniera,  & empionola  vifta  , fenzaperò 
che  dentro  vifrapifTl . 

Perdono  nel  Sok,$c  adombra . 

E rifplendono  più  di  lontan,che  glcal tri.  | 
Mei  Solcsò  lucidi, e chiari,  ma  nó  verdi,  ! 
Quefti  difietti  ancor  hanno  gli  Aihenìefi  ! 
i quali  fi  ritrouano  nelle  caue  d<  Argento. 

Quei  di  Media  doppo  qtiefìifon  molto 
verdi»c  talhor,  comeSaffiri,  fono  ondeg- 
gianti^ banno'in  fe  riiuerse  imagÌni,cioe 
comedi  Papaucri,ò di  Augelli,di  Pennese 
Cani,e  di  cofe  Cimili. 

I Calcedoni)  fono  vili,  piccioli,  fragili,  e 
di  color  incetto  limile  alle  penne , c4hanno 
nella  coda  i Pauoni,ò  nei  c«l  Ilo  i Colombi , 
e cofi  verdeggiano  , i quali  nel  mouergli  fi 
feorgono  più  ò meno  lucidi ,e  fono  venofi, 
t pieni  di  fcaglie. 

Lodouico  Bartema  Bolognefenel  Ino  li* 
bro  dice,  che  i migliori  > e piu  fini  Smeraldi 

del 
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del  Mondo  ritrouanfl  neilcIlola  Gfaua. 

Et  Odoardo  Barbofa  dice,  ritrouanfi  nel 
Paeledi  Babilonia,  doue  gli  Indiani  ihia* 
mano  quel  Mare  Defgnan. 

Garzia  d‘Orta  al  Lib.i.  nel  Cap.34  dicci 
gli  Smeraldi  cfser  chiamati  nell’ifìelso  mo* 
daPerfianij  Se  Indiani  Pachec,  e da  Arabi 
Zaraayrut  - 

A pena  fi  sa  il  luogo , doue  eglino  nafea  - 
no  per  non  lafciarni  nella  caua  nefsun  fra- 
mento,  porrandofi  seco  i Mercantiancora 
i pezzetti,per  efser  tanto  pretiofo. 

Si  Tofifiicanoin  Balagate,  & in  Bifnagar 
con  i pezzj  di  vetro  grofso  de‘fiafchi  rottiV 

E quelli, c‘hò  io  veduto  portare  dal  Perù 
non  fono  fenza  fofpetto  d‘efser  foffirticati, 
e falfificati. 

Cardano  dice  , chef!  come  fra  tutte  le 
Gemme, il  Diamante  è più  eccellente  per  la 
durezza, e faldczzajpcr  Ja  gratiofità  i 1 f a fK  * 
ro;pcrl‘al!egrczza  il  Rubinojper  la  varietà 
decolori  1‘Opalojper  la  nitidezza, ò splem 
dorè  il  Chrisolitoj  perla  diuerfità  l'Agata . 

Cofi  per  la  bellezza  , e per  la  fanità  è di 
tintele  Gemme  più  eccellente , & vtilcil 
Smeraldo. 

Ancora  Tappiamo  per  ifperiéza,che  que* 
fta  pietra  nel  coito  carnale  fi  rompe*  il  che 
s é vero, può  efser  per  quefta  Ragione, per* 
che  efsendo  più  fragile  di  tutte  le  Gemme 
pretiofc,&  abondeuole di  humiditàcócer* 
ta, Temendo  il  calore,  èiorza  , che /pezzi  , 
come  fi  fente  in  quelrauo'venereo  calidif» 

fimo. 
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fimo,ecoOi  afe  vicino. 

Refifie  ancor  a i veleni  prefa  per  bocca  , 
della  qualcofa  ancor  ne  rende  il  Garziala 
ragione. 

Nondimeno  conclude  efier  tanto  tenero 
che  patifce  dal  fuoco,  dal  gran  calore , dallo 
gpeffo  toccare, dali’acciaio^dall’Ottone,  dal 
Rame,dalle  percoHe  con  cole  dure. 

Di  forte,  ch*è  fiato  efperimentato»  che 
mettendo^  auanti  gli  occhi  del  Rofpo , rlf. 
guardandolo/e  gli  crepano  gli  occhi. 

Se  fi  tiene  nella  Menfa, debilita  la  forza  a 
I veleni. 

E fe  fi  mette  in  bocca , il  veleno  perde  la 
virtù  dcoffendere . 

O prefo  5 che  fla  fiato  il  Veleno  ? dandofl 
per  bocca  due  fcrupoli  di  Smeraldo  > libera, 
dalla  morte  l'auuelenato;  /hche  dice  hauerc 
egli  prouato  » Se  effer  inuentione  di  Anno; 
zoar, Medico  Scrittore. 

Alberto  Magno  nel  luogo  citato  dice , Io  . 
Smeraldo  efier  verde. 

Et  mandar  fuori  il  fuo  fpìcndoiealle  par! 
tì  vicine. 

Et  il  migliore . Non  variali  nc  al  lume  > 
ne  all'ombra. 

Spezzarli  nel  coito  carnale. 

Gioirne  ai  mai  caduco. 

E confortar  la  debolezza  della  vifiahu- 
roana- 

Beda  [ come  riferifceil  Pelbarto-]  dice  il 
medefi monche  Alberto  Magnofcrifse,e  vi 
aggiunge. 

Che 
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Che  rende  l'huomo  facondo. 

E conforra  la  Memoria  . 

Camillo  Leonardo  confermi  quafi  k 3 
medcfime  cofe,v‘aggiunge  cffer  conrea  le 
cempeftc,e  procelle. 

Morto  di  Sanità.S.cap.  1 1 3»d i ce. 

Clic  dandoli  per  bocca  vale  avveleni 
morciferi\aIle  morficatured‘animilÌ  vele- 
nofi  , Sz  alle  punture  de^Dacdi , e di  Aghi 
pungenti, dandofene  ai  pefo  di  otto  grani  > 
libera  dalla  morte. 

Chi  lo  porta  nel  dito, farà  preferuato  dal» 
la  Oppiienza , e perciò  vfafl  di  metterlo  al 
coIlode‘Fanciulli. 

Rafis  dice,chelafua  polue  beuuta  gio- 
uaa  i Leprofì. 

E rifguardata  dal  Rofpo,  gli  fà  ammarcir 
gii  occhi . Agricola  nel  lib  ó.citaro  dice. 

Lo  Smeraldo  rpezzarfi,ò  tu  bar  fi  nelì'at* 
to  venereo>fe  fi  abbatte  a toccar  la  carne. 

Lo  Smeraldo  è nemico  del  ma!  caduco  • 
Talché  fe  quefto  mal  tròua  minor  lo  Sme- 
raldo di  lai,  egli  retta  (pezzato , e perciò  i 
Reg',e  gli  huomini  potenti  Io  mettono  al 
collo  de«lorfigliuoli»c  bambini. 

G iacomo  Vccellioro  nel  suo  libro  acido* 
tario,dicc  , che  quefta  pietra  fona  quelli 
huominì,che  patifeono  di  mal  caduco , & 
le  vertigini. 

Vale  a confortar  la  vitta  j e gli  affetti  del 
cuore. 

Gioua  a gli  Efantici, cioè  lepro^pona- 
dofi>c  molto  piùbeuendofi. 

Et 
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Et  è cótrariaa  tutt4i  veleni, e neffuna  pie» 
tra  p ìù  ficuramcnte  (I  porta , che  lo  Sme- 
raldo,& ilSaffiro,&  il  Giacinto. 

Il  BeatoDionifioCartufTano  nell‘Efsodo 
alcap.  28.  art.  55.  lo  defcriue  più  verde  di 
tutte  l*a(  tre  gÌoìe,&:  afferma,  chepofto  al 
Solcagli  perde  alquanto  del  fuo  verde  co» 
1ore,cicès4adombra,&  ofcura, 

Portato  al  col  lo  cura  il  mal  caduco. 

Raffrenai  moti,  & i titillamenti  luffu- 
friofi* 

Conforta  la  memoria, facendo  ricorda- 
re lecofe. 

Leualefebri  nate  dalla  putredine  , che 
ffà  nelle  vene. 

Gfoua  nel  tempo  ternpeftofo  acciò  non 
offendanosi  dice  fopra  l‘Eflodo  al  cap.  1?. 
art.55, 

MichclMercato  dice, che  quella  gioia  por 
tata  adotto  rompe  la  forza  di  tutti  i veleni. 

Et  ancora  fatta  in  polucre  fottìliflìma- 
menre  , e datone  al  pefo  di  none  grani  con 
latte  damandole, ò con  acqua  di  viole, 
con  vn  poco  dsaceco  comra  il  veleno  fa  nel 
principio  accidéti  cimòrofi,e  poi  iubito  ri- 
fa na,&  allega  Gua.itf  trafile  uenen. cap.7 

Lo  Smeraldo  ancora  egli  è meflo  nel 
quarto  luogo  delle  Gioie  del  pettorale  dei 
sommo  S icerdote  comeappar  nell’Effodo 
aìc.28  douc  è chiamato  Nophd. 

Cheiaphrafe  Caldea  l4bà  inrerpretata 
Smeraldo,  ma  il  TargonHebreoil  ch'ama 
co  una  parola, che  voi  dire,  AiutaMemotia 

Quefti 
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QucRi  ancora  fon  fegati  fottiliffìmamcn* 
t^da  gl'Hebrei  in  Conftantinopoli  » come 
io  diflfi  de'Rubini, perche  s'vfano  affai,  non 
dfsendo  in  molto  conto  per  tutto  quel  Pae* 
sòfra  tutte  le  Gioie  , fe  non  il  Diamante,  il 
R ubino  >e  lo  Smeraldo. 

Anzi  ancora  in  vna  parte  delMndia  » co- 
me é il  Peni, fono  in  grandlffima  dima. 

Hoggidi  ne/on  venuti  tanti  dalblndia, in 
Europa, che  fon  ridotti  a vii  prezzo  ; Onde 
difsemi  vn  gran  mercante  , chen'haueua 
venduto  vnoad  vnPrencipe  d'Italia  mil- 
le, e trecento  feudi,  che  pochi  anni  dopo  I< 
haurebbe  Rimato  beniffimo  pagato  per  $oo 
Se  ne  portan  della  Rocca,  e del  Perù, ma 
quelli  fono  più  ofcurhe  più  vili;quello,chc 
fi  dice  , che  Io  Smeraldo  fi  fpczza  nelbatro 
Venereo,  e veriffimo  , come  hò  intefo  da 
molti  degni  di  fede  ; ma  ciò  non  occorre 
fempre, perche  vi  lon  diuerfe  fpeciedi  fine» 
raldi  più, e meno  duri,  come  dice  Plinio, e 
perche  non  fi  abbatte  fempre  a riccuer  ca- 
Iore,ouero  affetto  così  1 ibidinefo. 

Delbaltre  virtù,  che  fi  dicono  di  quefia , 
e del l'altrc  Pietre  ; quando  non  fi  pcfsan® 
ridurre  a caufe  naturali,  & in  cola,  che  de* 
pendano  dal  nofiro libero  arbìtrio  , noiL^> 
hanno  d«e'*er  credute, ma  tenute  per  fuper* 
fiitione;  Nondimeno  hò  voluto  riferire  , 
quel,  che  di  loro  n ‘hanno  detto  gli  Antichi 
Infedeli, & a ncoi  Fedeli  Chriftiani , come 
ha  fatto  S.!fidoro,‘S.Epif^nio5&  San  Btda  , 
de  altri  Huomini  Dotti,  e Santi,  acciò  Noi 

coli 
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co4!  lume  della  fede  rfconofcendo  gli  altrui 
errori, ringratiarno  IDDIO,  che  ci  hà  darò 
tal  dono, e ne  cauìamo  q licito,  che  farà  vtil 
per  noi  , rkonofcendolo  da  IDDIO  loro 
Autor  vero,vnico,&  immutabile. Gli  Mo- 
derni Medici  laudano  lo  Smeraldo  contra 
le  febri  maligne,  Vnicurio  >Giorgio,Cam- 
pano.  Enea  Pie»  Euftaebfo*  & il  Capo  di 
Vaccha nei  luoghi  cic.neifinc- 

DEL  SARDONICO , 

E fu  e [peci  e9e  virtù . Cap  IX- 

Dice  Plinio  al  lib.  37.  cap.  7.che  colili 
legge, che  Claudio  Imperatore  Roma* 
no  portaua  Smeraldo, e Sardonico. 

Il  primo  ,chcin  Roma  porcaffc Sardoni- 
co, fù  Scipione  Africano  il  maggiorc,cda 
indi  in  poi  i Romani fUmorono  molto  que* 
ita  Gioia- 

Le  Sardoniche  [ come  fi  vede  dal  Nome 
Pefso)a  conofcono  perla  bianchezza  in^ 
Sarda,  cioè , come  Vgna  pofta  su  la  Carne 
Roffaddl  Huomo. 

Et  ambedue  fono  trafparenci. 

Et  in  quefto  modo  fono  bindianei 
Si  chiamano  cieche  quelle  > che  non  tra* 
lucono. 

Quelle  d'Arabia  non  hanno  nefiun  ve (ìi* 
gio  di  Sarda» 

Quefte  Gioie  fi  fono  cominciatea  cono* 
scere  per  più  colori  oltre  ai  detti,  cioè  con 
la  radice  nera  , ò che  penda  in  color  verde 

leu* 


Vel  SwerfilctOie  fat  /pecte.  67 

fcuro  , de  il  bianco  dell4  Vgna  cotKjuatefie 
vcftigiodipcrpora  , crapafsando  la  bian* 
chezza  in  minio. 

NelMndia  nó  fono  in  molto  prezzo  per 
titrouarfene  in  quantità. 

Màapprefso  noi  fé  ne fà conto,  perche 
quafi  efse  fole  frà  le  gioie  intagiiate,non  ri 
tengono  la  cera  nel  figillare,  de  in  queflo 
modo  ^Indiane. 

Quelle d'Arabia fon eccelléti perla  bia* 
chezza  d‘vn  circolo  Iucidiffimo,e  non  fotti* 
le, né  rifplendente,che  gli  và  intorno, fotro 
la  Gioia  non  tifplende,raa  nel  fuo  rigonfio 
ouero  altezza, e tiene  di  fotto  nero  colore. 

Ma  nell'Indiane  queflo  fi  vede  di  colore 
di  corno, ò di  cera. 

Vi  fiucdealle  volte  una  certa  emuiatio 
dcarco  celefie,e  la  fuperficie,ouero  panca  è 
più  rolsa  della  erotta  della  locufla  del  mar. 

Sono  b/afì  mate  qucl!e,ch‘hanno  il  color 
del  melerò  di -feccia,  e quando  vna  Bianca 
cintura  vi  fi  fparge,&  non  fi  raccoglie. 

Quelled'armenianon  per  aerofono  fii* 
mate,fe  non  per  la  cintura  pallida,  c'hanno 
d'intorno. 

Sanro  Ifidoro  nel  I.ltfal  c.tf.dice  ,quefia 
pietra  cfstr  cosi  chiarnara  da  due  Nomi  in* 
Cerne  compofìi,cioè  Sarda , de  Onice, 
perciò  in  lei  fi  uede  il  rofso  della  Sarda  , de 
1 pallido  dell'Onice, & è di  tre  colori,  cioè 
ii  fiotto  nera, nel  mezzo  bianca,  e di  (opra 
lei  colore  del  Minio,e  quefta  fola  nel  figilr 
are  non  tiene  lacera. 


Si 
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Si  ritroua  nell‘1  ndia,&  nell4  Arabia  , ne' 
Sor  torrenti. 

Alberto  Magno  nel  fuogo  citato  dice,  il 
Sardonicoeflercópoftodella  Sarda,  e dell6 
Onice, ma  ch6in  lui  soprauàza  il  rodo  della 
Sarda,til  del  nero, e del  biàco  come  l‘vgna 
Et  è pili  preggiata  quella  ; che  ritiene^* 
quelli  colori  meglio  diftinti , è di  foftanza 
piùdenfa. 

Sene  ritroua  cinque  fpctie  secondo  la 
mefcolanza  decolori. 

Virtù  (ua  è di  reprimer  la  Luffuria  » &C 
raffrenar  il  nocumento  deil‘Onicc , oucro 
Onichino*  . 

Vale  per  leuare  il  nocumento  all’Onice 
L6 Agricola  nellib  é.de  luol  Minerali  la 
deferirle  come  Plinio,e  dice  una  fpccie  que 
fta  effer  chiamata  Carneo.  Ma  per  me  ere- 
do,ch‘erri,e  cne  voglia  dir  Nichetto  , che 
tiene  dedopradetti  colorbcioè  nel  fondo  é 
nero»poi  è bianco, ò meliino, e nella  super* 
ficie  è azzinino. 

Quefto  Sardonico,dic‘eg1i,fu  da  gli  An- 
tichi in  tanta  (lima, die  Policrate  1 iranno» 
cioè  Re  delilIfola  di  Samo  fatidico,  e facio 
della  profperità  della  Fortuna»  volendo  ha* 
uer  cagione  di  dolerli  di  qualche  cofanetto  | 
pel  mare  vn‘aneHo  pretiofo,doue  era  lega* 
io  come  dice  Plinio, vn  Sardonico, 
BécheHerod.vole,che  fo(T‘un  Smeraldo,  j 
C^amiilo  Leonardo  citato  vuole,che6l  sar 
donico  fia  co  polio  di  tre  pietre , cioè  delia  i 

Sarda, dell<Qnice,c  del  Calcidonio . 

Vale 


D clSardonic<hefuefpecée.  69 

Vaie  per  togliere,  fgonjbrarc  i cattali 
mouimcnti  della  carne.  E per  render  alle- 
gro, & amabile  l‘huomo. 

Il  Sardonico  non  folamente  è compoffo 
di  colori  diRinti,fcome  s‘è  da‘tami  Autori 
(bpradetto)mà  di  mdcolanze  dipiù  colorì 
in  un  Col  corpo  > [ come  hò  io  veduto  più 
voi  re  ) di  nero  ,e  di  rofso , cioè  che  di  fo« 
pra  via  riguardandolo  pare  del  tutto  nero» 
ouerocomc  vna  Granata  abbruciara;Non 
dimeno  trafparcndo  nella  luce , dimoRra  , 
benifflmo  una  macchia  di  ouorofso  » dei- 
cheè  tutto  tinto# 

1 E quella  rende  Wmagine  delle  cole;  .1 
bcnilfi aio, come  fà4l  fpecchio,tal  che  que- 
flo  in  un'anello  poRafcrue  per  fpecchio. ~ 

2 Altro  hò  veduto  di  giallo  feuro  come 
faccie, talchi  nero, ò folco  prcualc,ma  a* 
cora  vi  appare  giallezza  torbida^trafparé'. 
doli  nella  1u ce  dimoflravn  giallo  ofeuro  » 
quafi  perfettamente  non  vi  fi  riconofcen* 
do  il  nero  • 

3 Altro  è mcfcolato  di  nero,  e di  bianco 
apparédo  per  di  fuori  grifo  feuro, c tra  (pa- 
rendolo fi  feorge  benìflìmo  il  biaco,e  mol- 
te volte  termina  la  pietra  con  un  cerchio 
più  biauco  aliai  del  fuo  corpo. 

4 Altro  è meicolato  d‘azurro»  e di  giallo 
olcuro,ma  per  fe  fopra  fi  dimoRra azurro» 
c nel  trasparire  fi  vede  il  giallo  niellino  >0- 
uero  come  offe  di  bue  trafparen  te. 

Quelle  fi  ri  trouano  per  lo  più  fra  le  pie- 
tre intagliate  anticamente. 


Si 
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5i  veggono  ancora  Sardonici  roffi  à \ co* 
lor  di  luto  con  un  cerchietto,ò  con  vnt^» 
macchia  bianca  nella  cuna»  onero  nel  tne- 
zo  jouero  nelheflremo  della  pietrai  alrre 
volte  è accompagnato  da  vn<altro  cerchio 
nero  molto  fattile. 

Alcune  volte  fono  di  corpo  graffo,  e po- 
co lucido,comela  Corniola, & alle  uohe  di 
corpo  chiaco,e  comeuetro  trasparente. 

Di  quello  fi  dicono  molte  cofe  nel  cap.z, 
dell‘Onice  neibopinionedi  Plinio. 

DEL  M O R ì O /V  E, 

Onero  Prannio*  O ip.X* 

GAmillo  Leonardo  dice , che  il  Morio* 
ne  è di  color  diuerfiffimo  con  molta 
trafparenza.B  che  fi  troua  àcorain  Fra  da. 

Giorgio  Agricolanel  libro  6.  dice, ched| 
Morione  folo,cfsédo  nero  tralucc.Quando 
fi  ricrouadi  color  neriffimo  fichiamaPrà- 
nio  Secof  nero  tié  mefcolato  color  di  car- 
bùncolo^ fhiama  Morione  Aleffaadrino* 
S*è  mescolaco  di  color  di  Sarda,  òdi  Cor- 
niola,fi  chiama  Cipriano.Se  con  colore  di 
Giacinto, fi  dice  Mifeno. 

Cardano  nei  libro  7.dicc  » che  sì  come  il 
Chrifiallo  é Gemma  bianca, così  il  Prànio 
è nero,erifpIendenre. 

La  radice  di  quefto  è di  cenere  di  Chri* 
fìaIlo,é  fi  ritroua  inSaffonja. 

Alcune  uolte  occorrerete  (Tendo  la  radi* 

ce 
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ce  quali  nera  fi  generano  di  quell5  altre  gé* 
me  , come  è la  Sarda  di  yipro  di  Pietra  lu- 
cente-,ma  non  del  tutto  néra, e ne!  Giacinto 
in  Mi  Rena  Volgefna,  cofi  nafte,  c ancora 
d ‘altri  colori  rolfl^verdi,azt?rri\ecelefìi>& 
Amelifiini* 

DEL  NIC  METTO  > 

b Niccolo , c del  Carneo.  Cap.  XL 

SEnza  dubbio,ch«iI  Carneo  fi  può  ridar  al 
Sardonico  [come  dice l‘ Agricola]  in- 
tagliandoli il  biaoco  dell‘Onice  informe 
humane, onero  animaii,per  modo, che  fla- 
no  sopra  releuatecotaNmagini  ,elafcian  - 
doli  il  letto rofso,  ò giallo,  òazurro,ò  tor- 
bido della  larda, ch‘è  fpetie  dì  corniolafco* 
me  diremo] ma  per  ii  più  fi  fanno  di  Calci- 
ionio  ; del  quale  fi  veggon  tante  varietà, e 
mifture  di  colori  in  Germania. 

Talché bifogna  efser molto  pratrfeo, per 
hfcernerc  il  Calcedonio  di  certe  fpecie  dal 
Sardonico,  malfirae  quello , del  quale fene 
:anno  le  Corone* 

Altre  volte  quefli  Carnei  (1  fanno  artifi- 
[iolamcnte  di  nari)  Calcidooi j,  ò Sarde,  8c 
Dnice  inficine  compoftc  • 

E fe  nefanno  occhi, & altre,  figure  molto 
laturaii.  Ma  peggio  è, che  fi  fanno  di  patta, 
li  vctco,cdi  Smalto,  & fi  bianco  f!  compo-* 
ic  di  certe  Ofirichctte  ri!uccnti,e  piccioli* 
ic  a guifa  dì  piccioli  grani  di  corona . 

Il 
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Il  Niccolò  è fpecie  di  Sardonico  [ come 
dilopra  s4  detto  ] benché  f Agricola  nei 
Trattato  cpl‘Onicc,«  Sardonico,  lo  riduce 
a quella  fpecie,&  ancora  al  Calcedonio. 

Il  Cardano  dice  » il  Niccolo  effer  di  color 
azzurro, pallido, & ofeuro  nella  cima, e nel 
fondo  nero.il  quale  a chi  lo  porta  genera».» 
melanconia, sogni  fpau,enteuoli,&  audacia.. 
Perche  turba  li  (piriti  vitali. 

Camillo  Leonardo  lo  descriue  nel  mede* 
fimo  modo, & alle  volte  tutto  nero,  de  af* 
ferma,chc  rende  vittoriofo  rhuomo,cbe  lo 
portale  grato  al  Popolo , 

Pare  a me,  che  non  ila  differènte  dal  Cà» 
meo,in  quanto  alla  foftanza  della  pietra-*» 
ma  iolo  nell’intaglio  rileuato. 

Quantunque  i Nichetti  fi  ritrouino  il  piff 
delle  volte  dall^rte intagliati. 

DELLA  SARDA* 

Line  fpeeie>e  Virtk , Cap.Xlh 

ANcoraè  neceffarioa  trattar  della Sar* 
da, per  effer  Gemma  nobile, di  antica* 
e ben  fpeflo  nelle  Sacre  Scritture  nominata. 
E per  poter'  affai  ben*  intender  la  Natura 

dclSardonico,dicuis*èparlato  fimhora.  ^ 
Plinio  al  libro  37.cap.7.dottamcnte  fcri- 
ue,che  la  Sarda  è quella,  c’hà  partecipato  il 
fuo  nome  al  Sardonico, de  è cofi  chiamata, 
pereffer  fiata  primieramente  riuouataicj 
Sardo,Prouincia  della  Grecia» 

Ma 
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Mà  fono  lodati  Alme  quelle,che  fltroua* 
no  in  Babi!onia,aprendoff  certe  caue  di  faf* 
fi»  in  mezzo  di  quali  elle  nafeono  . Se  ne 
trouano  in  Epiro, & nell'India  di  tre  forti, 
l’vna  » ch’è  la  prima  roffa  di  colore.  La  Je- 
condadi  Dcmio»cioé  Minio  affai  groffa  . 
La  terza  Cotto  del  roffo  pare,  che  tenga  vna 
fogliad’argcnto, 

L* indiana  è piu  rilucente . 

E PAraba  di  corpo  più  grofso  • 

Si  ritrouano  intorno  àLcucadedcirEpi- 
rojcioè  nell’Albania, & nell’Egitto, che  pa* 
re, che  tenghino  iotto  vna  foglia  d«oro  par- 
goletta. Tra  quelle  imafehi  più  viuamen» 
tcrifplendono  ,e  le  feroinepiù  grofsamen- 
te . Et  apprcfso gli  Antichi  nefsun'altrL.-* 
Gemma  vfauafl  piùdiqueftWna  • Né  ri* 
rrouafì  fra  le  Gemme  alcuna  , che  riceua 
minor  danno  di  quefta  nel  maneggiarla  ; 
ìmpcrcioche non (!  macchia,  nè  s‘abrutta 
(e  non  con  hoglio  vngendofi  . 

Iltdoro  al  li b.  16 . cap.8.ne  dice  il  niedcfU 
mo » che  Plinio  con  manco  parole, & affer- 
ma ritrouarfene  df  cinque  forti . 

Dioniflo  CartuOano  nel  luogo  predetto 
dice  efser  di  color  rofso. 

E che  lega  l‘Onicc  pietra  nociua,  acciò 
non  faccia  danno  al l‘huomo. 

Alberto  Magno  dice,cb*è  di  color  rofso, 
e dì  materia,ch(ofcuramcnte  trafparc . 

Rallegra  1‘animo . 

Fi  Wngegno  acuto. 

E leua  il  nocumento  della  Gemma  detta 

D Oni- 
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Onichfno>&Onic<f. 

L'Agrìcola  dice  egli  ancoraché  la  Sarda# 
rhedaqucLpaefeprdcilnome,è  di  coloc 
roflo,&  intento  ,e  quando  fi  trouapiùpaU  « 
lidajchc  pare  di  color  di  carne  ; 

1 Gioiellieri  la  chiamano  Corniola,  cor« 
rompendo  il  vocabolo  di  Corniola» 

Si  ritroua  nell'India  predo  Sardo. 

Nell* Armenia, nelTà  Perda , nell'Arabia 
ne\Mndia,c  nell'Egitto,  &àcor  nella  Ger- 
mania appreffo  il  Reno  > fi  trouano  in  loro 
diuerfi  colori. 

Alcune  di  color  rodo  intenfamente , co- 
me le  locufte  marine  cotte. 

Altre  piùofcurc* 

Altre  più  chiare. 

Altre  di  color  di  mele»  c fi  moftrano  foa- 
Ui  di  feccie  . 

Quelle , che  acutamente  rifplendono  $ fi 
Ohiamano  malchi. 

E le  più  graffe  femine,  che  à fatica  fi  pe-  ; 
negano  d a vna  parte  al  hai  tra  con  la  villa  , 

Alle  vokenicnte  trai  uconoìComch  A ra- 
bica^ l'Indiana  della  a-  rpecie,  che  i Greci 
per  la  lua  grafsezza  chiamano  De  raion. 

Virtù  fuae,chc  trita  in  polue  , e beuuta 
con  vino  auflero  « raffrena , e ritiene  il  me* 
ftruo  alle  donne,  Se  il  fangue,  eh  «dee  per  il 
buco  delle  vene. 

S.Beda  dicc,cfm  di  color  di  terra  rofsa  » 
ò come  lacarne  tagliata.  E ch'i  figli  d'Ifracl 
fcolpirno  molte  di  quelle  pietre  nel  dclcrto 

Portata  al  collo»ò  nel  dito  mitiga  1«  ira , e 

raffrena 
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affrena  il  fiufso  del  fangue,da  qualfiuoglia 
•artejch^cfchi  • 

Camillo  Leonardo  dice  > ritrouard  di 
>iù  forti. 

E valere  contro  l‘Onicé,t  contro  i fogni 
nal  incottici* 

Fa  l‘huomo  a liegro, c d‘acuro  ingegno. 

Cardano  nel  libro  delie  fottigliezze  dice 
he  la  Sarda  è di  rodo  colore  > de  Ila  quale 
iuclla,chc  è di  color  pii)  pallido , c manco 
ntéfo»é  chiamata  Carniola,oucroCornio* 
a, e quàdo  tien  virtù  fopra  l'Onice, fi  chia* 
na  Sardonica. 

Della  Sarda  non  é da  farne  poca  fiima  , 
(Bendo  cosi  celebre  appretto  gl*Autori  air 
ichi,c  molto  più  nella  $acraScrittura,d©uc 
épre  è nominata  fra  l4altre  géme  preti  off?. 

Queflaècópofta  di  rorfsofcuro nella  fu- 
>erfìcie,ma  trasparendoli  nella  luce  fi  di- 
noftra  più  chiara, fccódo,ch4è  pìù,ò  meno 
li  quantità, ò di  corpo  graffo, fc  fi  trafpari- 
ce  in  giallo, parerebbe  vn  giacinto. 

La  Corniola  è di  color  più  chiaro > doC 
Zoccinco,&  alcune  volte  non  trafpate. 

Se  ne  trouano  di  color  (Inceri  [come  ho 
letto  alcrouejcioè  tutte  rotte  più , ò meno 
iute  bianche, tutte  gialle,  ouero  di  quefie 
orti  di  color  mefcolatc. 

Anzi  chi  diccf$e,ch‘i!  Cianotcherifplédt 
n Giallo , e ch‘é  vero  Giacimo,foffc  Cor*% 
iiola,ò  Sarda, non  credo,  ch(errarebe,  per** 
:he  fi  ved‘un  corpo  polito  grofso,t  venrro* 
o,comc  anco  nella  Corniola, pur  io  no  ar« 
D i'  difeo 
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dìfco  d^ffcrmarlo  non  haucndo  Autore  , 
che  ciò  dica. 

Quanto  al^vcilitàjff  tiene  per  cowmune 
opinione- 

Che  ridagnt  il  fanguc. 

£ ch‘allegra  il  cuore. 

Il  che  dice  I aco.Vnace, farli  meglio  da^l 
quella, che  dalla  Granata, per  non  cfscrcofa 
adufta. 

DalMndiaancorane  vengono  incarna*; 
te, e tutte  gialle,douc  tiene  egli  la  medeflma 
opinione- 

Laonde  la  portano  al  collo, come  i Dia* , 
fpri,queì!i,chc  foglion  fpcfso  Rillare , e _ j 
mandare  fanguc  fuori  per  il  nafo,ec*hannó 
rotta  lagena  nel  petto. 

DELLA  CORNIOLA* 

. V'  , - ' 1 

E fue  [pectc,c  virtù,  Cap  XI IL 

FA  mentione  Plinio  di  quefta  Gioia  nel* 
le  fpecic  della  Sarda, e fra  quelle,  c‘han. 
no  del  bianco, com‘argento»e  del  giallo, co 
m*oco  nel  di  (ott©*efrà  quelle, che  nontra 
fparifeono* 

Agricola  ancora  egli,  come  Plinio>lari« 
pone  fra  *e  fpecic  della  Sarda. 

Cardano  nel  luogo  citatola  mette  pure 
egli  Anco  perifpccied*  Sarda, che  ila  dico 
Jor  rofso  meno  fntenfo. 

Alberto  dice,efser  di  color  rofso^cnil^a 
|*  cat ne, molto  polita, e rilucente, 

E di:  | 
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E dice  c€cr  prouata  la  fu  a virtùjper  IlaS 
gnarc  il  fangue,malflme  dcrnicnRru^e  del: 
le  moroide. 

Et  che  mitiga  l‘ira,c  lo  fdegno. 

Camillo  Leonardo  dice,efscr‘il  color  uet* 
mglfo,e  trafparentc,quaodo  c Orientale. 

Nel  Reno  le  ne  trouan  di  quelle, che  fo1 
no  roflifllme,quafi  del  color  del  minio • 

Alcune  piegano  al  citrino  trafparente  > 
altre  fono  fimilial  ianamento  della  carne, 

QueRa  riRagna  i McnRrui» 

Leua  il  dolor  delle  Moroide. 

Serue  a quei, che  patifeon  d‘Opi}entia. 

E fpegne  l‘ire  degl1  amici  adirati  tra  loro* 

Pelbarto citala Chiefa fopra  il  cap  28» 
dell‘Effodo,la  quale  dice  cfler‘vna  medefi- 
ma  cofa  con  la  Sardat 

DELL'ONICE, OVERO  OMCfilNO 

ejue  virtù.  Cap.  X1P. 

Dice  Vltoio  neìbOnice  ritruouarf!  la-# 
biachezza  dclbvgna  humana,  & il  co- 
lor del  Chrisolito,dcl!a  Sarda,edcldiafpro 
L‘I ndiana  tiene  molte  uarietà,  cioè  » di 
fuoco  & e ncgra,cimadi  vene  bianche, che 
alle  uolte  formano, com‘un‘occhio. 

L'Arabica  e differente  dall'Indiana, per- 
che quella  tiene  come  fuoco, cinta  di  cerchi 
bianchi ( come edetto del  Sardonico]  ma 
queft'e  nera  con  cinte  bianche. 

Satiro  dice,  l'Indiana  cfTcr  camola, e ce- 
D % cere 
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ijere  del  Rubilo, e dei  Chrifolito,e  che  tu* 
ee  quctte  auuanza,&  efdude,  raffermando* 
la  vera  Onice  effer  di  varij  colori  ador  na  > 
&bauer  varie  cintole  Iacee,  tutte  fra  loro 
proportionate* 

S.  Indoro  allibro  1 6.  nel  cap.8.dice  il 
tnedefinio,chc  Plinio  affermale  ne  afsegna 
cinque  fpecie. 

Alberto  Magno  dic?,ritrouarfene  cinque 
forti  di  quella  gioia  > fecondo  la  varietà  di 
colori  • 

E ebe  genera  trift€Zza,apporta  timore  , 
& induce  horribiii  fogni , ma  che  alla  prc* 
fenza  della  Sarda  no  nuoce  puto  l4On ice  • 
Pclbarto  dice, quella  gemma  nefeere  nel 
fiume  Fifone,che  dcriua  dal  Paradifo  Ter 
refendi  color  Amile  aVugna  human*» 

Ma  Beda  dice,ch<e  di  color  nerocó  alcut 
ae  vene  bianche,ouero  rofse,e  che  portan- 
doli auanti  il  petto  genera  pallorc,timqre  » 
mitezza, fecondo  Arrotile, che  egli  cita  . 

Ma  fccòdo  Beda,  induce  lite, e difeordie 
centra  dì  cui  la  gemma  Sarda  gioua  af*ai« 
Il  B.Dioni(!o  nel  luogo  citato  dice  efsere 
Amile  alhugna  humana>]e  che  portata  al 
collo  ouero  nel  detto, fi  dice, che  genera  ti* 
more, e tri(le2za# 

Che  eccita  lite, e contcntione. 

A patti  fa  Peccare  il  fuperfluo  fputo* 
Cardano  nel  laogo  citato  dice,efsir  pki 
tra  tenera, e Umile  alPbumana  vgna. 

E vuo!c,chc  ne  (Sano  r:e  fpecic 
La  prima  ? che  fia  di  Calcedoni  , detta 

Oni% 
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Onice  daila  Citti»cósi  nominata  nella  Bui- 
na « douc  era  portata.E  racconta  la  pruotm 
fattane  da  Alberto  Magno , che  portata  a J 
collo  corrobora  tutte  le  forze  del  corpo.*  il- 
che,dice  egli, non  eflfer  merauiglìa  5 perche 
conia fualreddezzacoftringe li  f piriti  vi- 
tali» e gli  vnflce > e col  calore  temperato  gli 
fortifica.  Tra  quefti  il  Ceruleo , cioè  » l’az- 
zurro è più  perfetto. 

La  feconda  fpecic  di  queto  è il  Nkcbet- 
to»di  cui  s*è  parlato . I r:  ; 

La  terza  è di  colore  di  ferro  nella  cima  » 
nel  fondo  nero»enel  mezo  biàco,  & è chia* 
mato  da  alcuni  Occhio. 

Se  fregarsi  infieme  duepezzi  d'Onke*  fl 
fcaldara  nno  si  fattamente  »che  non  potrai 
Con  li  d ita  toccar  sì  fat  ti  pe^zi . 

L'Agricola  dice co$ì>l’Onkc , che  hoggi 
nella  Germantaè  chiamata  Niccolo*!!  dice 
ancora,  Onich  ino,  & Onichetto,(!  truoua 
nella  Germania  appretto  i SeqQani  ; e nella 
Cappadocia  appretta  grHaliti , & in  altri 
l«oghi»come  dice  Plinio . 

Ma  quella  di  Germania  è chiamata  Cal- 
cedonio» in  cui  fl  ritroua  quella  varietà  di 
colori  »e di  Cintole»  cVaucgna  Plinto  all* 
Onice,  e ma  ili  me  nel  formar  gl’occbi  » e V 
Arco  Celefteda  quale  dal  medefimo  Plinio 
é chiamata  Mutuna. 

Camillo  Leonardo  lodefcriue*  come  gli 
alttr,  e ne  mette  cinque  rpcck . 

La  prima  è Amile  alPvgrtahuraana* 

La  feconda  di  color  netti fifimo , 

D 4 La 
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La  terza  nera  con  vene,ò  cerchi  bianchi* 
& è Arabica» 

La  quarta  di  color  gialliccio  > con  vene 
bianche  « 

E 1‘indiana  per  la  quinta  mefcolata  di 
color  nero, e gialliccio  • 

Quella  nel  fogno  rapprefenta  core  hor- 
ribili.  ì 

Accrefcela  faltua. 

Accelera  il  parto  • 

Vieta  il  cadere  de  mal  caduco*' 

E polla  nell'occhio  v'entra  facilmente*© 
lo  circonda,  c lo  netta. 

Nella  Sacra  Scrittura  quella  t la  prima 
gioia  nominata  nella  Gcnefi  « al  fecondo 
cap.  dicendoci, che  nafee  nel  fiume  Filone, il 

qual'efcc  dal  Paradifo  Terreftre . 

Di  quella  force  portarla  >1  fommo  Sacer- 
dote due  gemme  legate  oro  : doufcrano 
fcolpitii  nomidc'figlid‘Ifraelle  >in  ambe- 
due i latitò  Angoli  del  fupcr‘humcrale*cosi 
è fpiegaco  nell'Epodo  al  cap.28. 

E ne  gl  altri  luoghi  5 doue  mette  le  dodi- 
ci gemme  preciofe , Tempre  anco  di  quella 
nc  fa  mencione. 

Nell'efsodo  la  chiama  col  fuo  proprio 
nome  Orichino. 

Nel  libro  del  Profeta  Ezechiei  la  chiama 
Onice.E  nell'Agocalifse  Calcidonio. 
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Efae  fpccieie  Virtù  • Cap.XP. 


Dice  Plinio  al  lib.37.c.&il  Berillo  haue- 
rc  qualche  fimilitudine  con  lo  Imeral- 
do , & hauer  hamico  nclMndia  ^origine 
fua,c  perciò  egli  rare  voice  fi  ricroua  alerò» 
uc,E  perche  egli  e di  fplendor  grofso  , gii 
Arcefici  lopolifcono  in  (cfsangola  figura» 
acciò  sparga  pici  fplendorc,  ripigliando  da 
diuerfe  parti  la  luce. 

Primo,c  li  più  eccellenti  de  gl  ‘altri  fono 
quclli,chc  itnicano  il  verde, c ceruleo  colo- 
re di  puro  mare. 

Secondo, fono  f Chrifobcllini , alquanto 
più  pallidi,  ma  nello  fplendore,  cb‘indi 
n'esce, fi  icorge  qualche  color  d‘oro* 
Terzo  fono  i Chrifopaif)  ancor  eglino 
più  pallidòcosì  detti  dall‘oro,c  dal  colore 
t^i  porri. 

Quarro  fono  i Giacinti  zonti  del  colore 
Amile  al  Giacinto,  credo  della  fpecic  terza 
di  Azurro  chiaro  chiamato  Cianeo. 

Quinto, fono  quei,  che  fi  chiamano  Ae- 
roidi,cioè  del  color  dell‘arìa. 

Scfio  fono  i Crini  di  colere  Ornile  alla 
cera  gialla. 

Settimo,fono  gliO!iagini,fimiIc  all'ogllo 
OttauosoQoi  Cbrifiallinijflrailialchrv’ 
flalìo. 

Quafi  tutti  i sopradetti  afrerma,che  ritro* 
uanfi  molto  vitiofi,e  particolarmente  cori^ 
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capetti*  falfificacifacilmétc  col  Cbfiftallo. 
Garz«a  d‘borta  dice,ritrouarfi  nell'India 
ì Berilli  Amili  al  Cbriftallo,  dei  qua!/  fi  so- 
gliono fare  vati  preqioff>e  non  fi  trouà  co- 
là, doac  nafeono  i Diamanti. 

Ne  Ionio  afsai  in  Cambaia»m  Martana,e 
nel  Perù>enell<lfoladi*Scilan. 

L'Agricola  scriue  il  mcdcllmo  • che  dice 
PIinio,eccetto»che  tiene,  & afferma,  ebe  i 
Berilli  della  prima  fpecfe  fiano  quelli  appu- 
to»ch‘a  i noRri  tempi  chiamanfl  acqua  ma* 
rina.Maio  tengo, che  fiano  quell;, che  nei 
noRri  giorni  chiamati  fono  Chrifoliti  da 
gli  Artefici, e l'acqua  marina  fi  a della  quar 
ca,e  quinta  fpt eie, come  lo  dirò  alia  fine. 

Alberto  Magno  dice,efseredi  color  dell 
acqua , la  qual  parcichc  fi  muoua  dentro  a 
quefta  gemma* 

Rafferma  ritrouarfene  anco  dcll'altre 
forti  altre  alle  predette. 

Vale  il  Berillo  contro  gl'inimicit 

Contro  i pericoli. 

Contro  le  liti. 

Contro  il  dolor  del  fegato. 

Contro  i rutti>&  i fofpin. 

B vale  anco  per  guarirgli  occhi  humidi, 
eìagrimanti. 

Pelbarto,che  fuole  cauar  dal  gran  Bcda, 
diceefiec  il  Berillo  di  color  dell'acqua, 
che  quello, ch'é  più  pallido  egli  è migliore. 

Altri  affermano  tenere  del  color  dell'o- 
glio, ma  c fiere  più  lucido. 

Vale, e giouaallccofe,  che  riferì fee  il 

(a- 
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fapientlfllmo  Alberto  M$jgnove  vi  aggiùn- 
ge,che  riporto  nell’acqua»  &efsendo  quella 
beuuca  » gioua  alle  malatic  de  gli  occhi  > & 
alla  Searantia  • 

Oppofta  anco  qucRa  gioia  a l raggi  del 
Sole  accende  il  fuoco  colà,  da  ue  ripercuote 
lo  riuerbera  con  lo  fplendòre,e  cote»  & a b- 
bruggtelamano.  „ 

Epifanio  dice,che  mirandofi  neVagg?  del 
Sole  con  quella  gioia  s>  pare  vn  vetro»  che 
tenghi  dentro  afe  Attorni,  ò Granelli  iu* 
centi,e  fe  ne  trouano  Amili  alla  ccra,&  alle 
papille  de  gli  occhi» 

Il  B.  Dionifio  Catturano  fopra  l'Efsòdo 
dice»efseredicolore  Iimpido,ma  pallido , e 
Amile  all'acqua, percorsa  dal  Sole, afferma  , 
che  gioua  à gii  occhi  • 

Scalda  la  mano  di  colui  , che  Rretto  k> 
tiene. 

Vale  contra  i difetti  del  fegato . 

Contra  i rutti,e  fofpiri. 

E rende  buono , e capeuolt  l'ingegno  à 
Rudenti. 

Camillo  Leonardo  dice»  cfsere  di  colore 
olitiaflro,e  dell’acqua  di  mare,&  di  cfserne 
di  noue  forti,  che  quafi  tutte  s’auuicinano  » 
& inclinano  al  verde. 

Rcndcl’huomojchc  lo  porta  forte, e ga- 
gliardo. 

Gioua  a i mali  della  gola, e delle  fauci, che 
procedono  dall'humidhà  del  capo  da  cota- 
li morbi  preferua  la  perfona , clsendo  rac- 
fcolaci  con  altro  canto  argento  , e beuuto 
D 6 Gicua 
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Giona  alla  leprf, 
libera  le  gratili  donne  dalle  (conciata^ 
re*chc  non  difperd|oo>né  remino  tanto  do- 
lore nel  partorire.^ 

Hoggi  non  fono  dette  Berilli,f*  non  quei 
C^hriàallinitcbepaiono  Diamanti;,  eccetto 
chemrn  hanno  di  quello  (curo , ma  dclPac- 
queo,  nondimeno  fc  ne  veggono  anco  di 
tutte  quelle  otto  forti , deferitte da  Plinio  , 
Se  qui  io  dlfcourirò  appreso  terrore  com- 
mune  di  tutti  gli  artefici  df  gioie  , i quali 
chiamano  Chrifopazzo  vna  certa  gemma 
verdc>quafi  vitrea, che  trafparefotio  acqua 
Se  altri  chiamano  quella  fteffa  Topazzo  , e 
certo  meno  afsai  errano, e fallano, che  quel* 
li, Benché  il  Topazio  deue  hauere  qualche 
milchiamentodi  colore  giallo  » nel  verde,ò 
nel  verde  grofso,e  non  di  verde  così  fottile, 
Se  acqueo  > come  e quello  cplore  del  Beril- 
lo;delle  cui  (orti  fc  ne  ritrouano  più,emeno 
verdi  ,c  fi  falfifica  anco  in  tal  modo  col  ve- 
tro ò col  Chriftallo  mifchfato  col  minio  , e 
col  verde  rame,che  non  fi  può  conolccrc,fe 
non  con  la  Lima,  òcon  l'occhio  delbefper* 
to  Gioielliere,  il  quale  Berillo  e chiamato 
da  i Turchi  Hierbcrget,  e da  gli  Arabi  , c 
detto  Zabarget, 

I quai  Popoli  non  Iotégono,ne  per  To- 
pazzo ne  per  acqua  marina, perche  quello  ( 
di  colore  azzurro  chiaro  , e non  verde  co- 
me dice  Plinio . 

Benché  l’acqua  del  mare  habbia  in  alcun 
tempi  più  dclbazurro  chiato,che  del  verde 

PEL 
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ChrifopAz%°  » e L'guro  ,t  (ne  fpccic> 

& Virtù  i Cap,  XV L 

PLinìo  nel  lib.  37.  cap.  69. dice  effer  gran 
differenza  fra  if  Giacinto,  c*l  Chrifolito 
Come  che  amédde  riluchino  di  color  d*oro. 

Quel  Chrifolito  é ottimo,  che  paragona- 
lo,© appreflato  all’oro, egli  lo  fà  fembrare,  e 
parere  meno  di  lui  giallo  , e quafi  à petto  di 
luhbfencheggiare  come  1‘argcnto . 

Chrifoletti  fono  fpecie  di  qucfto  Cfarifo* 
lico,ma  declinano  , e fcoflahfl  dal  colora* 
dell’Elettro. 

L'Elettro[fccondo  Fopinione  di  Plinio  j 
è comporto  d i quattro  parti  d«oro,&  vna  di 
argento  . De  i quali  ne  fono  alcuni,  che  in** 
chinano  al  rollo, e fono  molli, c fordidi. 

Leucocbrifl  fono  quelli  • c’hanno  in  quel 
giallo  vna  vena  candida  » e fono  limili  alla 
Capria,&  al  vetro, rifplcndono  di  colore  di 
zafferano . 

Mclich rifi  fono  come  di  oro  rifplcndentc 
in  puro  miele. 

11  Chrifopazzorifplende  di  colore  difuc* 
codi  porro , vn  poco  differenti  dal  Topaz» 
zo,  perche  pende  più  in  color  di  oro.  Alle 
volte  fembra  vn  Topazzo  affumicato;.  E 
pie ga,c  s’accofta  al  color  del  miele . 

[Sdoro  nel  libro  1 6.  dice,  che  il  Chcifo» 
pazzo  è deltutto  come  l*  oro  . 

Ma  il  Chrifolito  è Ornile  all’oro,  co  qual- 
che colore  del  Mare,  E nalcc  ncll'Euopia. 

11 
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Il  Chrifolettoè  Umile  all’oro,  ché  inchi* 
na  all’Elettro  • 

IlCbrifolan(o,òCbrffoUmpo  è Umile 
al  foro, & al  fuoco  ,cioC  nel  giorno  appare 
come  oro,e  nella  nocte,comc  fuoco  . 

L’Ammochrifo  è rilucente  come  arene 
di  oro, Et  alle  voice  paiono  Foglictte.  Altre 
▼ oltt  poluerc  d i oro  • 

Lcochr'ifo  è di  colore  di  oro » con  vne^a 
yena  candida. 

Melochrifo  6 comedi  oro  > e di  miclc^j 
lucente . 

L’Agricola  nellibro  citato  dice  *,  che  il 
Ghrifolito  [ hoggidì  chiamato  da  i Gioiel- 
lieri Giacintojè  differente  da  ISandaftro, nel 
numero  delle  goccie  dioro, che  nel  fuo  cor 
pò  affai  men  contiene , d del  color  di  oro  » 
donde  bà  prefo il  nome,  de  bora  lo  tiene 
chino , e pendente  al  rollo  chiaro , ò (curo  • 
tome  la  Granata.  Ma  Tempre  nella  fuperfi- 
cicdimoflra  colore  di  oro. 

Il  migliore  è quello,  ch’è  tanto  dorato, ò 
inaurato , chea  fuo  paragone  egli  fa  bian- 
cheggiare l’oro . 

I ì peggiore  è i’affumato , e macchiato  in 
jfari  modi,ò  di  colore  di  micie . 

Alberto  Magno, nel  luogo  citato  dice , il 
Chrifolito  cfsere  di  color  verde  chiaro , ma 
che  dentro  vi  fi  feorge  fplcndore  di  oro. 

Et  accenna, che  ei  vale  contro  gli  humo* 
rimaninconici* 

E rende  rhuomo  fapiente,e  fagace . 

PclbartOjChe  cita  Autori  Écclcflaft  ict,& 

altri, 
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altri ,dice,il  Chrifolitocfsere  Amile  alloro 
Se  approba,che  fplcnde,cfci{itìlia. 
Conforta  1‘intellctro* 

E difcaccia  i timori  notturni 
E che  il  Crifopaizo  fi  di  colore  flmil  al 
facco  di  porri, cò  goccie  di  oro»c  che  nella 
notte  pare  di  color  di  fuoco,cioè,che  rifplc 
de  nelle  tenebre  della  notte, come  la  Luccio 
la, e nel  giorno  dimoftra  un  colore  di  oro  . 
E rende  la  vida  chiara  • 

E vale  contra  la  Lepra* 

Il  B.Dioniflo  nel  luogo  citato  dice, il  Gferi* 
fol  ito  efsere  di  colore  di  oro,  e Icintiilante, 
come  fuoco, baltroefscre  Amile  al  mare. 

E vale  contrai  timori  notturni . 
Efcema,e  diminuifee  la  maninconia- 
Cardano  nellib.7.delle  fottigliezze  di* 
cecche  il  Chrifolito  [fecondo  Plinio]  è di 
colore  di  ororifplendente,  quantunque  co 
errore  i moderni  Gioiellieri  attribuiscono 
quefto  colore  al  Topazzo  • E Chrifolito 
chiamano  la  pietra  verde , vero  Topizzo 
delti  antichi, ouero  fpccie  di  Berillo  > come 
hò  di  fopra  detto. 

Quefto  Chrifolito, dice  «gli  , quando  é 
0rientale,egli  è duro,quafi  come  il  Zaffi* 
ro, ma  rare  volte  ritrouafi  fenza  certe  mac* 
chiete  nere.  Stimali, che  fra  tutte  le  gemme 
fia  la  più  eccellente  per  frenar  la  libidine  » 
portandoli  adofso, si, che  tocchi  la  carne . 

E dice  che  mitiga  h fc  te  a felicitanti  > 
mentre  è tenuto  fotto  la  lingua,  per  efsere 


di  freddici  ma  natura. 
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Camillo  Leonardo  dice,  il  Chrisolito  ef- 
fere  di  colore  di  oro,c  di  fuoco  fcinrillance. 
Che  l’Indiano  c migliore,  E l'Arabico  hà 
vna certa  nebbia>e  péde»e  piega  al  Citrino. 
L'Etiopico  la  mattina  pare  affogato  » c nel 
mezzo  giorno  di  color  di  oro . 

E dà  repulfa  alla  paura  della  notte*  Se  k i 
fogni  maninconici. 

E toglie  c fpegne  la  fece. 

Ne  mette  un'altra  fpecie  di  colore  ceru- 
leo di  mare,mà  più  uerdeggiante , la  quale 
a i raggi  del  Sole  dimoi! ra  haucre  per  den» 
tro  un'aurea  luce . Per  lo  che  fi  vede , che 
parla  ilLeonardo  del  Chrifoiito,fecondo  il 
commune  errore  de  i moderni,chc  è il  To; 
pazzo  antico  , 

11  Chrifanrerino,  fecondo  ilracdefimq 
Autore  tende  al  color  di  oro. 

Et  è frangibile. 

Soipcfo  al  collo  guarifee  i Tificu 
E non  lafcia  a fanciulli  fentire  il  dolore 
nel  metterci  denti  loro  rencrclli  , quando 
gli  incominciano  a nafeere* 

Dal  LingurioiPlinio  nella  fua  Iftoriana* 
turale, nel  lib.  37. al  cap.4*  racconta  , dopò 
Hiauere  trattato  del  Succinola  opinione  di 
certi  intorno  alia  pietra  pretiofa , chiamata 
Lingurio,  del  color  giallo  dell'Elettro  >ò 
dell'Ambra  , c'hà  qualche  raifehianza  d» 
rofso.Qual  diceano , che  fi  genera  dalhori* 
na  del  Lupo  Ceruiero, chiamato  Lfncco,& 
hà  virtù  di  romper  la  pietra  della  veffiea,& 
hà  forza  di  fanare  i)  mal  caduco  p nel 

Vino? 
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vino.  Ma  tutto  ciò  crede  efsere  fallo  . Nè 
mai  fino  à fuoi  tempi  afferma  dì  vedere  1% 
che  da  alcuno  da  data  cotal  pietra  veduta  • 
Alberto  Magno  mette  queda  Pietra , rac- 
contando egli  ancora  la  Hiftoria,  che  Pii* 
nio  narratomi  fc  egli  l'approuafse. 

Béche  Plinio  ciò  difsc  per  (ola  opinion* 
di  altrui* 

Ancora  egli  ciò  proua  con  Nauttorità  à 
Beda. 

Mà  non  1 approua  in  quanto  alla  generi 
tione  di  elsa  pietra  preciofa . 

Il  B.Dionifio  Cartufiano  la  mette  con  la 
fua  origine  * di  onde  ha  tirato  quella  Gioia 
il  nome. 

Ét  afferma  che  tira  le  Paglie . 

Gioua  al  dolor  dello  ftomaco . 

Al flufsodel  ventre. 

Et  alla  infermità  di  puntura. 

Pelòmo  allega  altri  Autori  nel  luo  Ro* 
fariodiThcologia.iadcfcriuecon  la  me. 
dell  ma  Hìftoria  Plinio. 

Et  cita  Rabano,che  diccano  efsere  del 
color  giallo  dell'Ambra  • 

Et  Seda,  che  dice  , efsere  del  color  del 
zaffcano,che  piega  ql  ro(flgno,oucro  al  fo* 
fco.oucroal  verde  . 

Dice , efsere  vtìle  per  cattarci  ferri  dall* 
ferite . 

Sccondo.il  Fiflologo,  lanata  con  Pacquai 
ebeuutarifolucifvcntrcdei  (lìtici, 

Lcua  lo  (pargimcnto  del  Fiele  • 

E rende  buon  colore. 

E da 
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E da  bando  all’fau  mordi  malenconi*  ; 

Io  per  me  tengo  » che  quello  > che  dice** 
del  modo  di  generar!!  di  quella  pietra, fi*^» 
favolo  lo, come  tiene  Plinio,ifMattbiolo,c 
molti  altrii 

Nondimeno  è veriflimo  .che  fi  ritroua 
vna  pietra  così  chiamata, cioè  Lingurio  ; 

Poiché  dalla  Sacra  Scrittura  è meda  nel 
fettimo  luogo  delle  pietre  del  Pettorale  del 
Sommo  Sacerdote. 

Ma  Santo  Epifanio  in  quello  luogo  dell’ 
Effodo  dice  douerfi  intendere  quiui  il  Gia- 
cintoìcioè  il  Corifolampo,  quale  è di  giallo 
folleggiarne. 

Perche  quella  Gioia  all'hora  era  tenuta 
communemente  in  quel  tcmpoìl  Lingurio 

E par  miveri filmo  ciò, perche  ne  i lecca* 
di  altri  luoghi  della  Scrittura  Santa . 

One  fi  nominano  quefr^dodeci  pregiate 
pietre, fra  loro  tempre  fi  inèrte  il  Giacinto. 

Et  in  quello  luogo  del l’E nodo  non  vi  fi 
mette,  fc  non  con  quello  nome  diLugurìo 
Accommodandofl  la  Scrittura  Sacra  al  no* 
Uro  modo  d’intendere  per  tal  nome,  Vmu* 
forte  di  vero  Giacinto . 

Si  che  dobbiamoci  ritenere  la  cofa  maf- 
lime, che  la  S.Scrittura  non  dice, come  1!  ge* 
neri , ma  com’era  in  quel  tempo  chiamata 
quella  gioia. 
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COsi  Piioio  allibro $7.&al  cap.  9.  ne 
fcriue  egli, che  gl'Amecifti  Indiani  tra 
tutti  tengono  il  Prencipato,  ed  pregio. 

Benché  fé  nc  ritrouino  anco  in  quel  la  .. 
parte  dell» Arabia, checonfina  con  la  Soria 
che  chiamali  Petrea. 

Nell'Armenia  Minore,*  nelPEgitto  » e 
nella  Francia.  Ma  bruttiffimi,&  vili  filmi 
fono  quelli, che  nafeonoin  Tarlo, in  Cipri, 
e nella  Spagna.  * 

Dicono»chcLCOsi  fi  chiama  quefta  gioia  • 
perche  andando  inflno  al  color  del  Wno,in 
nanz^ch^ lego  fti  sfattiti  il  color  di  vie 
la»&  ha  vn  certo  fplendor  di  porpora,  non 
del  tutto  infiammatola  finifee  in  color  df 
vino:Rilucon però  ruttigli  Amctifli  dico* 
lord  j violale  fono  ageuoli  ad  intagliar^. 

Gli  Indiani  han  perfetto  color  di  porpo* 
ra.c  fi  rendono  molto  piaccuoli  alla  vifta  , 
ci  percuotano  l‘occhio,come  fa  il  Carbon- 
chiose perciò  tutti s'ingcg nano  quanto  piti 
pofionodi  arriaareaqucfto  colore  . 
^Secondo  un’altra  fpecic  di  AmetiUo  ui  è 
Che  pende  al  Giacinto, e quefia  è da  gli  In- 
dfa^i  chiamata  Sacon,e  la  gioia  Sacodio . 
Terzo  un‘altra  forte  uen‘h^,  cheé  più 

□ili caca  di  colore  chiamara  Safpinas,  e tro* 
aatl  nei  confini  dell*  Arabia, donde  ha  prefo 
q uefta  gemma  coiai  nome. 

r Quar* 
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Quatto  altra  forte  vi  è,c‘hà  color  dì  vino® 
Quinto  forte  ve  n‘c,chc  pendei  inchina 
al  Chriftallo.perche  la  porpora  biàcheggia 
In  efto,&  e poco  (limato^,  Conciona  cofa, 
che  PAmetifto  nel  guardarlo  dee  hauere  un 
certo  fplendorc  dolce  di  Rofa , quafi  di  un 
Carbonchio  rifplendente  in  porpora  . 

Quefli  dunque  fon  da  alcuni  detti  Pedo* 
roti»da  altri  AntirOti,e  da  altri  gioia  di  Ve. 
nere.il  che  vicn  detto  dalla  Rofa  , e dalia 
biàcbezza,e  dai  colore  eftremo  della  gioia. 

Dicono  alcunché  uaglian  quelle  gioie 
in  moiri  modi. 

Primieramente  a preferuar  dal  fuoco® 

Per  difender  dalle  grandini,  c daiPaltre 
tempefte. 

E per  ferbarfi  dalle  locuftc  ancora. 

S Ifidoro , e l'Agricola  dicono  amendue 
le  medeflme  cofc  di  Plinio,  ma  con  minor 
giro  di  parole.  _ , , 

Cardano  tiene  egli, che  1*  Ametiftofla  dei 
color  di  vino, & affcrma,chce  gratiofa  gio» 
Ìasma  di  uil  prczzo.Stima  egli , che  uaglia 
contro  la  vbtiachczza,quandocmcf$a  fo- 

pra  il  bellico. 

E che  ecciti  i fogni  noiofl. 

Alberto  Magno  racconta, che  PAmetilto 
c di  color  purpureo  feuro . E fecondo, che 
fono  piu,ò  meno  chiari, fé  ne  ritrouan  cin« 

^UDice,che  vale  contro  la  vbbri  achezza. 

Fa  vignante* 

Reprime  i dishonefU  appetiti.  ^ 


DcWkfnetifottfuefptcie.  g\ 

È fi  cffcr  dibuon  Intelletto  i fludiofi. 

Pclbarco€osidicel‘AmeciRoc  di  color 
foffochiaro,co4Tie  la  Rofa. 

L'Indiano  di  violato  color»  con  il  rofato 
melcbiaro. 

DicefT>cbe  quella  pietra  fù  nell*  Anello# 
con  cui  S.Giofeppe  fposò  la  Beata  Vergine 
MARIA  Noftra Signora  • 

Il  B.Dionifio  Carta  Ciano  crede  «fiere  di 
color  purpureo,  mcicolaro  col  violato»  ri- 
fplendcnte  come  Rofa,  che  soauemente 
manda  fuori  certe  fiammelle. 

E contro  irei  peni!  eri* 

Fà  vigilante. 

E di  buo mintei  letto  14momo»che  lo  por.' 
ta  foco. 

Camillo  Leonardo  dice,!*  A mctifta  gfo. 
ua  córro  l'vbbriachczzapoftofopra  ilfccl- 
fico, perche  raffrena  il  vapor  del  vino. 

Affermabile  fa  l'huorao  deliro,  c foMect* 
to  nelle  fucattio  ni. 

Che  fecondale  Donne  Aerili. 

Chcbetìcndofl  l'acqua  doue  fi  a Rato  to' 
fufo,fpcgne,c  (caccia  il  tic lcno*Egli  adegua 
le  altre  virtù  dette  di  (opra  . 

Dell' AmctiBo  fc  ne  ritrosa  molta  copia 
in  Germania,  & in  Boemia»  lauorandofi  I 
campi,e  in  vfo  frcquétifTìmo.  M t quello  6 
tcnuo,cdi  poco  colore.  Se  ne  vede  in  Co* 
ftancinopoli  molta  quantità  de  i bianchi  # 
feriza  un  minimo  fogno  di  colore  alcuno  « 

Communcmente  i Gian  izze  ri  del  gran 
Turco»  portano  quello bianco AmetiRo 

od* 
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nelle  Mitre  loro. 

Non  è chiaro,come  Chriftalfo , ma  c di 
corpo  vn  poco  pio  gro(so,maptròtrafpa- 
rcnte,e  chi  non  hà  gran  prattica , lo  terrà 
pcrChriftallo,ò  per  Topazzo  bianchito. 

Contro  del  fuoco  (e  ne  vede  fperienza 
continoa»inuo!gendo!o  in  carta, ò in  tela.e 
mettendolo  nella  fiamma  della  Lucerna  » 
(opra  a carbone  accefo  non  s'abbr  uccia  , fc 
non  il  peloso  quella  parte,  che  non  tocca  la 
pictra,tuttochc  perii  calor  gagliardo  fi  ri- 
baldi molto  la  pietra. 

L'Orientale  é tutto  d?  color  pauonazzo 
più,ò  meno  fcuro,&  fi  cosi  bello  , come  il 
Saffiroofcuro  , ma  tiene  vn  poco  più  dei 
violato» e della  viola  mamola , che  porpo* 
reggia , ma  il  colore  del  Giglio  azurro  » è 
quello, che  Tuo  proprio, e natio. 

DEL  DlAS?RO*ET  HbLlTROVlO* 

EfucVirtuCap . XVIII. 

ATefia  Plinio, che  quantunque  di  vèr* 
dezza  molte  gemme  auanzino  il  Dia* 
(pio-, Nondimeno  non  manca  a lui  ancor  la 
(qa gloria,perl‘antichitè,cper  l'ufo  delle 
p elione. 

Primo  l'Indiano  fi  fimile  al  Smeraldo» 
Secondo  i Cipriotti  fono  di  color  giallo 
groffo» 

Terzo  i Perflani  fono  Amili  all'aria  ,d* 
onde  fon  chiamati  Arizufi . 


Quar 
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Quarto  in  T hemodoontc  fono  azur  ri. 

Quinto  Purpurei  fono  nella  Frifia- 

Sefto  in  Capadocia  fono  mef eli  iati  di 
porpora, e d‘azurro,mafcnzatrafparenza . 

Settimo  in  T racia  fono  fimi  li  à quei  del- 
‘India* 

Orcauo in  CaJctdia  > ò Calcedoni*  fono 
orbtdi  : di  bontà  nel  primo  luogo  fono  f 
Purpurei.  Apprefso  i roffi  * 

’oi  gli  Smeraldini  i quali  tutti  t Greci 
ian  dato  il  lor  nome. 

Nid  quarto  luogo  fono  1 Boreali  fìtnili  a! 
3icl  matutinodcll*  Autunno,  quali  dicemo 
hiamarfi  Aritufi,ò  Atizufi,  che  itti  itatvo  la 
iarda, c la  viola, chiamati  di  Capadocia  .Vi 
: il  Berenzafa  com  pollo  di  molte  forti  di 
;emme»Si  falflfican col  vetro. 

Et  at!(hora  fi  con ofeo no,q u a nd otnand3  - 
io  fuori  il  fplendor  lorcue  non  lo  Tiretto» 
10  in  fe  ftefli . Tutti  fono  eccellenti  per  fu- 
ciliate,e bollare. 

Nel  capo  medefimo  fadetto  fegue  Io  ftef- 
d fcrictorcidiccndo  de i mede  fi  mi  Diafpri, 
he  mettendone  vn  fintile  al  Smeraldo, cìn  * 
o per  trauerfo  da  vna  linea  bianca^chiama* 
a Graraatia,douc  tni  fia  lecito  riprender  la 
dagica  vanitala  quale  afferma, queftaefle* 
cetile  a eli  Oratori. 

Dice,  • Vn  iebi  punta, chiamati  anco*' 
a lafpomdi, ritiene  infclc  nuuole.  Et  iociV 
a le  ncoi  : quale  é Stella  de  i Punti  rutilanti 
imiti  al  fate  Mcgarico, come  di  fumo  mac- 
tiiata,chc  fi  chiama Caprica . 

Co- 
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Comincia  poi  à parlar  del  Ciano  * 

La  Ciana  con  colore  azurro  fuol‘efiiere 

grata . 

La  Scitica  d ottima  • 

Poila  Cipriana, 

' Et  vltimamentc  lcEgrttiaca. 

Il  Ré  deWEgitto  fù  il  primo  à falfificarla •' 
Si  diuide  in  mafchio,&  in  femina 
Alcune  volte  contiene  in  fe  poluc  di  oro» 
Ma  non  fi  ritroua  mai  trafparente. 
S.Ifidorodice>che  la  parola  Iafpis,é  Gre* 
ca ,$c  in  Latino  vuol  d ire  verde  Gemma. 

E Amile  allo  Smeraldo  : ma  di  grofso  co- 
lore . 

Di  cui  ritrouanff  1 7.  fpecie . E vogliono 
alcuni, che  portandoli  quella  gioia, non  fo- 
So  (erui  per  gratia.maanco  perdifefa. 

La  qual  cola  crede  re  non  Colo  non  è £e  • 
dejma  è vanità  manifcfta* 

Diorcorideal  Iib.5.ecap.i7- dice  , che 
le  pietre , che  fi  chiaman  Diafpri , fono  ve- 
ramente d iuerfe  • Pcrciochc  alcune  11  raf- 
fembra  allo  Smeraldo  • 

Altre  al  Chriftallo,  di  color  Amile  alla 
Pituita, cioè  alla  flemma. 

Altre  Cimili  all  aria, chiamate  aeree. 
Altre, co  me  affumicate,chiamate  fumate.' 
Alcune  fono  diuife  da  lince  bianche  » e 
trafparenci,dectc  A Urie. 

Altre  Umili  tono  alla  Tfribintina,  noma* 
tcTiribinr/zone. 

Altre  fomigliano  alla  pietra  Calcedia  » 
ebe  c di  color  verde  chiaro  . Et  appiccate 

alle 
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alle  partì  di  fuori  delle  cofcic  accelerano  II 
pafloprefo  alla  digeft  ione, 

Galeno  al  nono  delle  facoltà  de  i SimpH* 
ci  dichiara  „che  fono  alcuni, che  danno  cer- 
te proprietà  alle  pietre  per  fuo  ceRimonio  5 
come  veramente  ha  il  Diafpro  verde* 

Qual  gioua  a Ila  bocca  dello  ftomaco,ac* 
coftandouelo.  E perciò  vi  fono  alcuni,  chd 
lo  legano  nelle  anclla  loro  , intagliandoui 
dentro  vn  Drago  con  certi  raggi  intorno  • 
Cosi  appunto  fcriffe  Niceheffo  nel  lib.16 
oue  dice,  bauerlo  ancofenza  l’imagine  del 
Drago  cfpcrimentato  vtilc  al  fopradetto 
ftomaco. 

A Ibcrto  Magno  dice  ritrouarfene  di  mol- 
te forti . Mà  le  verdi  con  macchie  roffe  «f- 
fcr  migliori# 

Vale  per  ristagnare  communemente  II 
fangoe.  Ma  flrfnge  particolarmente  quello 
de  i menRrui  fem/nili# 

Vieta  il  concepì’ re. 

Aiuta  il  partorire. 

Affrena  la  fouerchia  Lattaria  • 

Gioua  alla  Febre. 

E disface  la  infermità  della  timida  H2« 
dropefia . 

Il  Beato  Dionifio  Cartufiano  dice  riero? r 
uarfene  di  vari j colori  • 

Che  gioua  alla  febre* 

E tirnedia  aH’Hidropefla. 

Facilita  il  patto, & il  cibo  prefo. 

Scacciale  fan tafmc. 

Rende  l’Huomo  flcuro  ne  i grà  pericoli, 

E Raf- 
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Raffrena  I!  fudore,&  il  fanguc. 

Aguzza  9 ò affottig\ia  la  vifta  delbHuoi 
mo . 

Pdbartodicequafile  medcfimecofe. 
S»Epifanfoal  cap*  9.  nel  libro  delle  Gem- 
me di*  Aaron  Sommo  Sacerdote  dice  , die 
vie  vna  fpeciedi  Diafpro>chiamaco  Vallor 
anttqutn  Ornile  alla  neuc  , ò alla  fchiuma  di 
imre.quaj  dicono  i Fauoloff,  che  vale  con* 
ira  gli  animali  veleno!! . E comralc  illudo- 
ni dc^a me©te,che  chiamai  Petra, 
Agricola  nel  lib»  6,  numera  le  fpecie  di 
Fl:nio,tk:  i gradi  della  ftiraadiquel  tempo# 
Ma  in  quefi  tempi,  dice  egli,  chefenza 
dubio  dà  M primo  luogo  alia  Turchina  • 

Il  fecondo  al  Poligrafilo  verde  * 

Il  terzo  à quello , che  bà  qualche  cofa  di 
purpureo,» 

I! quarto  al  rodo. 

Il  quinto  à quello,  cchà  dello  Smeraldo,  ò 
tutto  verde, ò da  vna bianca  cinta  traucr- 
fatanCrCinto . 

Camillo  Leonardo  mette  le  medeflme 
cofc  de  i fopradetti,circa  le  viriti  fue. 

Cardano  nei  libro  delle  Tue  fottigliezze 
dice  il  Diafpro  edere  filmile  all’Helitropio . 
E quando  è vcrdc,fc  egli  fl  mette  auanti  al- 
lo damato»  che  lo  tocchi  non  leggiecmen- 
tóo  corrobora , come  anco  ne  icriffe  Ga- 
leno. 

|Moi  dicagli  Phabbiamo  veduto  dftagna- 
$£  ilfangue  da  tutte  le  parti  dei  corpo  hu« 
^anoimaparticolaiacatc  del  nafo . 

Nè 
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N»é meraitigiiY,  perche  potfiedcuna 
virtù  riflrettiua. 

Si  fuolecleggcrc  il  verde  orientale , ri- 
fplendentc,e  (parfodigoccic,comc  di  pu- 
ro fangue. 

Nel  lib.dclle  varietà , dice  il  Diafpro  ri* 
trouarfi  di  tatti  i colorila  il  meglioreef  • 
ftr  1‘Indiano  verde, e trafparente.L'  più  di 
queflo  mobile  il  poligrafando  verde,  con 
cinture  bianche. 

Nel  libro  delle  fotcilità  dice  , THelitro- 
pio  elser  gema  verde, limile  al  Diafpro,ec* 
cctto  che  nel  Dìalpro  fi  ritrouano  dille 
di  sàgne  ,e  nell’helitropio  vi  fono  vene  di 
flille,  e mcfso  fono  l’acqua  nel  Sole  per  la 
vivacità  de’colori  fuoi  ro(so,c  verde, fpar* 
ge  fuori  vn  color  giallo, che  paiono  nuuoli 
nell’aria,e  dimofìra  TEccllfse  del  Sole*  Il 
qual  nondimeno confeisa  di  oonhauer  ve* 
dato  mai . Ma  poiché  Camo  a quello  pro- 
posto gionti,io»chc  n’hò  veduto  più  volte 
dico  eisermi  flato  tnoflrato  l’helittopio  di 
Color  verde,  vn  poco  più  chiaro  del  Dias- 
pro,con  goccie  di  (angue  : ma  non  credo  , 
che  fla  il  vero  Hdltropiosc  non  vn*altro, 
c’hò  veduto  io,  Se  e flato  affermato  in  Co* 
ftantinopoli  da  Gioiellieri  pratichi,  cflcre 
di  colore  vcrdc,&  anco  con  macchie  gial* 
Ie,fcparatc  dal  vcrde.E  l‘vno  ,e  I‘altro  con 
goccierò  con  venctte  rofle. 

Similmente  fumi  dichiarato  ,e  tnoflia- 
to  il  DiafproCiptiotto  verde, co  macchie 
di  color  roffo>pi«.e  meno  fcuro,ma  non  $ 
E a guiU 
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guifadigocciole,così  viuaci  nel  tofsoy  e 
picciolo  in  qualche  parre  rare,&  in  qualche 
parte  folte, co  me  fon  nel  Diafpro  Orienta* 
le, il  quale  ancora  hò  veduto  di  color  ver- 
de,piti  cenericettOyC  pallido,  fenza  veruna 
macchia  roffa. 

Di  cui  r Turchi  ne  fanno  corone  , per 
orare  al  modo  loro* 

I fi d oro  ai libr. j ó.c.j.d i ce  , THelitro- 
pio  efTer  gemma  di  color  verde  nubilofo  , 
«patfo  di  ftiIlepauonazze»econ  vene  fan - 
guigne  fpaffc.Ecatferma,che  mettendoci  ai 
Sole  moftra  il  suo  Ecclifse  tenebrato . 

Plinio  dice, che  hHclirropio  egl/é  di  co* 
lordi  porroidiflìnto  di  vene  roflc» 

E fa  il  Sole  ri uetbcrar«>  quando  è meda 
ae!I*Acqua. 

Edimoftral'Eceliffe. 

Eri  Medici  ne  dicono  merauiglif  di  que- 
lla si  fatta  Gioia* 

Garzi*  dalhHortonelfuo  lib.alc.55.  dice 
trouarfl  vna  fpecie  di  Diafpro  di  color  ver* 
de  nell‘India,dicui  fl  fanno  i vafl  murini  * 

, Porcellana  volgarmente  chiamara» 

^ Tanto  verdi,  chepaiono  Smeraldi  * del 
^ual  Diafpro  fu  offerto  a lui  vn  vafo  * per 
ducerò  Pardani,cfacfonofcudi  di  Spagna  • 
Il  Monarde^  nel  Iib«i.cap*i2.dice  cofì» 
Portano  i Mercatanti  dalla  Naoua  Spa* 
gna  due  Pietre  di  gran"  virtù. 

Vna  chiamata  Pietra  del  Sangue  • 

L'altra  Pietra  del  Fianco* 

Quella  Pietra  del  fangue  c fpecie  di  Dia* 

fpro 
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( prò  di  vari  colorifici  di  alquanto  ofcuri,t 
tutta  macchiata  di  color  diTanguc. 

L‘v(o  fuo  è dì  ftagnare  il  fanguc  di  qua! 
fl  voglia  parte  del  corpo  noftro. 

Si  deu«  bagnare  nell'acqua  fredda,  c poi 
ftringerla  nel  pugno  della  deAra  mano  , t 
quindi  ad  vn  pezzo  rirornar  il  dee  a fare  1! 
mcdefitno,e  più  volte  replicare. 

Appretto  fogliono  accodarla  à quella 
parte, onde  filila  il  sangue,per  i iAagnarto. 

Se  ne  fono  vedute  cfpcricnze  per  lo  fiuf  * 
fo  Morroidalc,e  meArualc,che  facendone 
Anella, e portandole  nddito,  s'hanno  ri- 
mediato a pieno. 

Nel  citato  Audio  vi  è vn  coltello  mac- 
chiato di  fanguc  nel  filosofa  vnica. 

DELLA  PI  ETRA 

Dii  fianco  detta  Nefrite  efue  fieri  e,e  virtù 
Capitolo  XIX. 

LA  Pietra  del  fianco,  chiamata  Nefrite 
dice  il  Moqardo  al  lib.i.cap.x 3J3  più 
fina  fcmbta  alla  rocca  dì  Smeraldo  , c tira 
al  verde  con  color  Ifcatteo» 

E la  più  verde  è migliore. 

Se  ne  portano  in  dfuerfe  forme, fecódo 
che  le  acconciano  grindiani,  per  portarle 
indiucrfcparti,peril  mal  del  fianco, c del* 
lo  Aoroaco. 

Che  perciò  fono  tutreforate. 

Trouafi  per  cfpcrienza,chcfà  vrìnarta* 

E 5 tc 
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tc  Arenelle>ehc  alcuni  fc  laleuandidofso 
paredogIì>chcfiano  troppo  quelle  areneife 

AncorefTcndoafsalito  Uhuomo  da  detto 
dolor  di  fianco.portandola  , che  tocchi  la 
carnc,ò  lo  fcema,ò  del  tutto  lo  sgombra. 

Raffrena  il  caldo  delle  reni. 

Giona  a ‘dolori  dello  ftomaco* 

portati  (oprala  cofcia. 

Egli  ne  racconta  due  efpet  smentì. 

Dice  ancorché  ui  fono  altre  pietre  , che 
rifanano  la  flemma  falfa.Ma  egli  non  l‘ha 
vedute  fin‘hora. 

Di  quefta  pietra  del  Fianco  , chiamata 
hoggidi  da  Spagnuoì  Lada,e  da  Greci  n c« 
phite,ne  hò  vedute  di  molte  fortj. 

Alcune  sono, come  Rocca  di  Smeraldo* 
in  certe  a>accbie,che  tiencydlendo  però  le 
maggior  parte  verde  bianco, dotic  ilbiàco 
preualeiCnon  é trafparentc. 

Altre,chc  tengono  più  dell‘azurio  Imoi* 
to,eddCinericio. 

Altre,chc  tengono  piu  ddhazurro  uer* 
daftroJ'dnoje  haltro  pallido»?  rimeffo  » c 
questa  fpecie  è miglior  dcH'sftóc  due  (opra 
nominate» 

Altre  fono,  come  Diaspro  verde feuro, 
più, e me  no,  in  maniera,  che  alcun  a gran 
fatica  difcerne>che  fta  verde ,rnoftràdo  nel 
primo  afpetto  l‘ofcuro  fuo,e  quella  s4efpc 
rioj  cta,e  tiene  per  la  miglior  di  cutte.Tut* 
to  che  nelle  più  chiare  vi  fi  feorge  qualche 
gocc/adirofso. 

Altre  fono  ucrdi  fcuce  con  più  abbòda- 

za 
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za  dì  goccio  rode , le  quali  non  fono  altro 
ebe  Piafpri. 

Similmente  n'hò  veduro  delle  trafparen* 
ti  grofse  vn  poco  piti  de  I Calcedoni  j con 
certe  macchie, come  nuuoìe  verdi, diftipte; 
Icquali  tengono  i periti  Artefici  » che  fiano 
Diafpriiouero  Calcedonijdiqucl  paefe  del 
l'India , a i quali a’auribuifcc  virtù  di  gio- 
care alle  Emmoroide . 

Turtequefte  Pietre  in  effetto  fono  Roc- 
ca di  Smcraldi,ebedimoflrano  le  macchie 
di  color  verde  accefo,e  bello . 

Altre  Pietre  fono  Diafpri  ver?- 

Ambeducquefie  Pietre  fonoafsairefri- 
geratiuc,eciò  nalcc , perche  mitigano  il 
caldo  de  i Rognoni,  ó delle  Reni , ondc_i 
proccde,chequiui  la  flemma  s’indura,s%ina 
rcna,c  s’impctra.Onde  io  rntefi  da  huomini 
pratìcf , che  i!  Diafpro  Otientale  egli  è ec- 
cellerne contra  il  foptadeteo  male  dell*  Are- 
nelle, ò del  fianco, e la  natura  fentendofl  ro- 
borata,&  inuigoritada  quel  refrigerio, ma» 
da  fuori  le  pietre  generate,  così  fomiglìan- 
tementc  s‘e  cfpcrimétato  il  Chriflallo,&  il 
Calcedonio  refrigerare,  e leuare  l'incendio 
& il  dolote  delle  Morroide,ò  Marroelle. 

Hor  al  Diafpto  ritornando, dico , che  nò 
folo  l'Orientale,  ma  acora  quel  di  Germa- 
nia rofso,ò  di  Calcidomo, e di  verde com- 
pofto  riftagnail  fangue;rnabifogna,cht  vi 
fia  notabile  quantità  dcll‘Orientale  vero,* 
del  Cipriotro  : Il  modo  di  conofcetlo , s‘e 
detto  di  fopra  trattando  dell'Hclitropfo. 

L 4 Del- 
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Della  forte  de  i Diafpri  » e Pietra  delfa«* 
jflem  ma  f alfa,  nè  parlò  l'Autór  precitato  * 
trattando  della  Pietra  Aracone . 

Hò  veduto  più  volte  vna  fpecic  di  Dia- 
fpro, parte  verde , c parte  azzurro  ; ma  non 
crafparente  pieno  di  Arene  (Poro , che  ìil-* 
qualche  parte  tiene  macchie  gialle  > per  lo 
quale  s'intenderà  vna  fpccic  di  Diafpro  da 
Plinio  deferma, ò il  Ciano . 

Il  Diafpro  commune  è chiamato  da  i 
Turchi  fefmì . 

Et  il  verde, e bianco  fi  chiama  Seflm  . 

Il  Diafpro  verde  chiaro  trafparente  fi 
chiama  Suefabir , cioè , Diafpro  d'acqua. 

Teneri  (Timo  quefto  egli  è,&  è vna  fpccic 
di  Bezuar  Minerale  . 

DELLA  PLASMA  O PRASSIO  , 

E fue  fpecie,e  virtù.  Cap*XX* 

Pllinio  nellìb.^cap.p.del  filo  lib*  citato 
di  fopra, mette  il  P raffio  fra  i Topazzi, 
e tra  le  gemme  verdi, di  cui  ven’è  vna  for- 
te , che  con  punti  rolli  apparifee,  e Palerai 
bianca  con  tré  verghette  diftinte . 

Alberto  Magno  dice,  effer  di  color  verde 
intcnfojcome  il  Macrobbio.e  rittouarfi  alle 
volte  con  macchie  rode,  & altre  volte  con 
bianche  . 

Confortai!  vedere. 

E partecipa  delie  virtù  del  Diafpro  , 
dello  Smeraldo, ma  più  debiimence. 

Pie* 
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Pietro  d{Abano  cap.^.dicc  quello  Praffio 
titrouarfi  alcune  volte  cógoccic  rolse,  &C 
anco  con  bianche. 

prima  alla  pre  Tenta  del  ucleno  egli  fi 
macchia, c s’adombra, di  cui  dicefi  neJh£ pi* 
ftolad'Efcuhpioad  Órtauioefscr  pofsete 
contra il  veleno  .Onde  Aiefsandroil  Ma- 
gno portaualo  Tempre  feco  nelle  Tue  guer  • 
re,c  perche  anco  gli  $cauribuifce>  che  fac- 
cia vittorioso  il  guerriere,  e’ìOpitanio  , 
che  lo  porrà  feco. 

Mìchiel  Mercato  dice  quefia  pietra  per- 
der la  Tua  luccidczza  apparifeente  alla  pre- 
senza del  veleno , pcrciochelo  discuopre 
alPhoracon  total Tno  mutamento . 

Camillo  Leonardo  dice  eTser  di  tré  Torti 
Et  hauer  tintele  virtù  dello  Smeraldo,  ma 
non  così  efficaci, ne  polsenti. 

Cardano  dice  egli  anco  il  praffio  efser  di 
color  verde,  piugrolso  dello  Smeraldo  , e 
pia  allegro  del  Diafpro  uerdc  trasparente, 
ma  nó  eTser  molto  puro,imperCiòche  (p efi 
se  uolte  vi  firitrouan  puntì,ò  nericò  roTfi, 
ò bianchi  per  entro. 

Il  praffio  è del  color  del  porro , dconde 
ha  preTo  il  Tno  nome,e  rare  volte  fi  truoua 
puro, ma  oTcuro  di  color  torbido,egroiso, 
fc  ne  ri  Tuonano  molti  al  lito  del  mare  A- 
driatico  nella S.hiaaonia.Percioche  dopò, 
ch*è  acereTciuto  il  mare,&  è fatta  tempefto  * 
fa  innondatone, abbaTsandofi  il  mare,c_^ 
tranqu'illandofi  laida  quelle  pietre  verdi 
Taire, m 1 all’aria  traT  par  entì- 

E 5 Del 


E Ufi  Tauonioit  fue/p  teiere  Virtù . 

Cap.  XXL 

IL  MeIochite,perefserfpecic  di  Diafpro 
càfsai  vfato  in  Germania, portando/!  al 
collo  da*fàclul!ì  dì  quella  natione,  diremo 
anco  dì  lui  qualche  cofa  degna,e  curiofa  * 
Plinio  al  lib.37.  cap.  8.  dice  il  Melochite 
haucr  preio  il  Tuo  nome  dalla  Maiua,el  cui  1 
colore  egli  fi  raiso  miglia  * c non  trafpari- 
fcc  mai. 

S.  Indoro  dice  il  medefimo  nella  fua  de- 
{crittione9c  che  è ottima  gemma  pur  fagli1 
lare9enafce  nclPArabia. 

Camillo  Leonardo  diccelser  di  colore 
Amile  alla  Maina. 

LcArabica  è più  uerde# 

La  Cipriotta  tende  al  giallettò. 

£ la  permana  al  uerde,e  ritiene  il  colore 
aereo.  t . | 

Del  pauonio  portiamo  dire, che  ne  parli 
plinio  nellìb.  37.  nelcap-  delji  Smeraldi  >| 
quàdo  dice  che  iCarchedonii  sono  limili  ; 
alle  penne»  c‘hanno  nella  coda  i pauoni , ò 
nel  collo  i ColombLc  che  ne  1 muo  uerle  di 
uentano  più9ò  meno  lùcidi. 

In  quetto  modo  io  ho  ueduto  vna'pietra 
verdaftra  opaca, cioè  non  trafpartntc  con  | 
certe  macchie  diverde  più  cbiaro3e  traspa  | 
téte3comc  sefofsero  occhi  di  pauonLquali  ! 
rif  1 ett ono,c  v ibrà  fuori  una  luce>e  raaffi. 
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mt  qu£do  fi  bagaano.E  péfo  io»che  fia  fjpe* 
eie  di  Melochite  ò di  Araca  verdd,  com’hò 
detto  altro  uè. Laonde  è coia  certa, che  met- 
tendoli nelhaceco  debba  fi  muoucre  quelle 
(ue  parti  porrofe  à riccucrei  fpiriti  dellla- 
ceto , come  fanno  le  pietre  preciofe , dette 
Stellalo, & Araconc. 

Del  Melochite  fi  vede  qualche  fpecic  nò 
folo  di  color  vcrdcj  ma  che  tira  al  color 
turchino,  quafi  chiaro  come  la  fiefsa  Tur- 
chinaila  qual  Tempre  contiene  groppi, c ve- 
ne  dcll‘altro  verde  più  chiaro,  con  fegni  » 
oucr‘onde  nericcie,ò  turchine, à guifa  delle 
vene  delle  tauoie  di  legno  - 

DELL1  AGATA , o AC  HAT  E , 

E fuc fpgcte>t  Virtù*  Cap.XXll. 

PLinio  allib,37»cap.  10.  dice,  quefia  pie» 
tra  anticamente  cfscr  fiata  in  molta  fti- 
inatma  hora  efser  venuta  à pocariputatiooc 
La  qual  fù primieramente  trouara  nell‘Ifo- 
ladi  Sìcilia,dentro  al  fiume:Da  chebàpre- 
lo  il  nome  fuo-  Ma  hora  ritrouafi  in  diuerfi 
luoghi . E fecondo  i fuoi  colori  ha  anco 
prefoi  diuerfi  fuoi  nomi.  Perche  chiamali 
Fafpachate , V racbate , Sardachate,Hcmc- 
chate,Lcucbacate,Dendracbatc . 

Come  vn  fegnalato  arbofcelfojd^c  l'An. 
tachate,quando  S‘abbruccia , rende  odor 
Mirra . 

Corailacatc  c Gioia  difiinta  con  goc. 

E 6 eie 
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eie  d’oro  , al  modo  di  Saffiro . 

Delle  quali  moire  i e nc  ritruouano  iiu» 
Candia, chiamate  Sacre . 

Perche  fi penlaao  quei  Cretenff>chcgio«  j 
u ino  alle  morficaturc  dei  ragni,edci  feor-j 
pioni  velenofi  . 

Il  che  credo  io  più  tofto,che  Ila  vero  del- 
l’Agata Siciliana , perche  per  fuo  mezo  fi 
ipegnela  pelle  dell i Icorpioni. 

L’Indiane  Agate  lono  buone  per  la  me- 
defima  cola , e per  altro  miracolofe . Nelle 
quali  fi  ritrouano  naturalmente  figure  di 
fiumhdi  fe!ue,di  giumenti,  d’hedera, di  fta- 
tue, e d’ornamentidi  cauaili  .Quel  e tenute 
In  bocca  fpengono  la  fete  . 

L’Egittiache  non  hanno  le  vene  bianche 
nè  roffe.  Ma  quefie  anco  vaglfono  contro  i 
ferpentheome  anco  le  Cipriotte  . 

Alcuni  lodano  in  quefte  pietre  vna  rralpa-  ! 
renza  vitrea.  Se  ne  ritrouano  nella  Tracia,  | 
e nel  Parnaffo,&  inLesbo,fimiii  à’fiori  ipar  j 
fi  . Quelle, c’hanno  il  color , come  è la  pelle 
di  Lione  [fecondo  schedicene  Magi]  va-  i 
gliono  contro  li  Icorpioni • 

Ancora  ne  tratta  nel  medefimo  Iib.alc.i.  j 
L'Agricola  nel  1 ìb.6.  dice  quafi  le  mede- 
fimc  cole  dichiarandojcbe  douc fi  veggono 
varie  figure, dicanfi  e(Tcreal  modo  Indiano 
Quella , ch’è  limile  di  colore  alla  pelle  dij 
Leone, chiamali  Leonachate. 

Quelle,  che  (omigiiano  a Ila  pelle  di  Pan. 
thera, fi  dicono  Pantachare. 

Quando  per  quelli predetti  colori , c 

mafiTu 
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ni  affi  me  perii  neri , ò ciner/cci  ne  pacano 
vene  bianche>diccfi  Leucachare. 

Se  le  vene  fono  fangufgnc, chiamali  He* 
^chatc . 

iono  roflfeàguiia  di  Sarda,  ò di  cor-' 
niolaNè  detta  Sardocare.  E s<è  Amile  al  co- 
lor dclWallo  è nomata  Corallachata  . S‘è 
à guffa  di  Saffico  azzurro  con  ponti  d«oro , 
chiamati  Safirachatc. 

Camillo  Leonardo  va  dicendo  quafi  Io 
fteflo  delle  medefime  fpecie . 

Primo, che i v‘èla  Sici!iana,e  nera,ebianca 
Secondo  la  Candiotta  fimilc  al  corallo 
rigato  di  vene. 

Terzo,  ch{èMndiana  è variata  di  varii 
colorile  di  vene, che  tahhor  forcano  ima - 
ginididluerfecofc. 

Come  leggedjch^ra  I*  Achata  del  Rè  di 
Pirro, formata  con  le  fcmbfanze,  e figure  di 
Orfeo, e dell<vndici  Mule . 

Quarto  hEgitcia  non  hauendorofsezza  , 
nè  bianchezza, diuifa  da  diuerfe  vene. 

Quinto  la  Pccflana  abbrucciata,che ren- 
de odori  di  Mirra. 


Seflo  lcArabica,  eia  Cipriotta  fono  varia- 
te dì  rfjuerff  colori  trafparendoicome  vetro 
La  vifta  fi  varia  fecondo  le  varie  fpecie. 

Ma  tutte  conuengono  in  facendo  gli 
luiomifìi  folleciti , 


L‘ Adiate  Siciliana  hà  propria  virtù  dì 
refi  Aere  al  veleno  delle  vipere , e del! i {cor- 
pioni  efsendo  legara  fopra  la  puntura  ,ò  ef- 
laido  beuina nel  vino. 


L‘  ti. 
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Lllndica  (caccia  le  cofe  vcicnofe  • 

Fortifica  la  dolce  vifta . 

Quando  e tenuta  in  bocca, fpegne  la  fete# 
Accresce  le  forze  • 

La  Candiotta  afsoctigliala  vifta . 

E facondo  lo  rende . 

Il  B.Dioni(ioCartufiano,fopra  VEfsodo 
aìcap.»8.afferma  molte  virtù  dcll^Achate,. 
Primo»eccita  \‘amor  5 e la  grana. 

Fà  piacere  à gli  altri  • 

Rende  forze  corporali  • 

É rende  facondia  nel  dire  altrui  • 
Prolongala  vita. 

Vale  contra  il  morbo  caduco  • 

È contra  il  veleno . 

Et  c di  rofso  colore  • , 

Michel  Mercato  dicc,l‘ Agata,  che  trafpa* 
re  al  modo  di  vetro»  valere  còrrà  I‘aria  cor- 
rotta j acciò  la  perfona  non  ne  riceua  dano . 
Alberto  Magno  ne  de fetiue  efser  molte . 
Prima» vna  di  color  nera  có  vene  biàchc. 
a L*altra  fienile  al  corallo. 

3 L‘altra gialla.  , .. 

4 L4altra con  macchie,  come  goccie  di 
(angue.  A ciafcuna  delle  quali  egli  attribui- 
te la  tua  particolar  virtude . 

Il  Cardano  al  Jib.  7,  dice  l*Agara  ritrouar  • 
fi  dì  tante  (ortiche  non  par  conucneuolc  a 
dir  ,cbe  fia  ella  vna  fola  Granata. . Impera 
e<òche  ritrouanfi  bianca, rofs  1 * gialla, cene» 
riccia, verde, nera, variai  azzurra-Et  oltre 
ciò  noti  biffandole  i colori  di  tutte  l*altre 
gioiCjC^hà  prtfo an:o  le  figure  »e  le  icnagini 
0 dei 
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de  i pratìjbofchijfiumi.cd^nimali  irragio» 
ncuoli,cd‘huomini.Checosi  parerai1' A. 
chate  dì  Pirro  Re  in  cui  era  Orfeo  con  le 
nouc  Mufe  imprefso.St  inefìato. 

Rapprefentfl  il  fumo  col  Tuo  colore  , e 
Paria  di  quello  ripiena. 

Apprefso  alcuna  uolta  rappreséra  de‘di* 
uerfl  gli  occhi, come  occhi  di  huomo,&  fi 
.chiama  Lcucoptaimi.  Talhor  occhi  di  lupi 
cdiccfi  Lifopralmi.Ecalcuna uolragli  oc- 
chi di  capra, & é detta  Egoptalmi. 

Nondimeno  tutto, che  quella  pietra  Ha 
cosi  nobile, & eccellete  per  la  varietà  sifac 
ta.Poichenonrifplcndc,ò  nontrafpare,  è 
(limata, e tenuta  in  prezzo  poco, e vile  . 

Il  Mattiolo  al  Jib.5 . c.103  fopra  Diosco 
ride  netrattadiffufamcntc,checò  facilità 
di  ciafcuno  fi  porrà  vedere. 

Gran  difficolti  fi  troua  in  conofcer  di. 
fìintaméte  I< Agate  dal  Diafpri,e  da  i Cai* 
cedoniiancora. 

Seno  vogliamo  dir  però, che  il  Calcedo- 
nio fia,comc  madre,®  radictde* veri  Dia- 
fpri,&  Agate,!!  come  édeil‘Onice  , c di 
molte  Cardoniche. 

Poiché  nel  Calcedonio  di  Germania,!! 
veggo n manifeffamentcle  macchie  verdi 
trafparcmi  del  Diafpro,c  le  roffe,  e le  gial  - 
le.  E fi  veggon  I6  A gate  di  rolor  cenericcio 
con  varie  forti  ai  vene  di  diuerfi  colori , e 
con  le  macchie, c goccie  roffe , benché  no 
molto  acccfe. 

Le  Sardoniche  tutte  fono  di  quella  forte, 

fuor 


2 n Capitolo  XXII. 
fuor  che  quella  , quale  effendo  rotta, come 
Corniola  tien  d'intorno  i cerchi  d4Onicc 
bianchite  anco  tutto  il  fondo  della  pietra 
che  dentro  vi  fi  veggon  forme  di  occhi  di 
f>efce,  e di  caprai  si  fatte  alrrc  j le  quali  al- 
l’Agata attribuirli  fogliono  , comeappar 
cbiarittìmo  nelle  corone  di  Caicidonio, 
cheli  portano  di  Germania  , ouevedonfi 
unte  quefte  forti  di  Gioie,  Agata, Diafpro, 
t Sardonico.E  pur  non  la  vendono,  fe  non 
per  Calcedonio. 

Nondimeno  pare  a me  , che  conlefe- 
guenti  cógietture  fi  potrebbono  difiingue* 
re  affai  bene. 

Primo, l’Agata  é più  lucida,  rifplenden- 
se,  e dura  più  del  Diafprorin  cui  tutti  i co- 
lori fono  grotti, <5c  oleari  in  modo, che  nel 
lucente  defideratì  l‘Opaco,  c nell'ofcuro  la 
trafparenza. 

Appretto , nel  Diafpro  i colori  più  ordi- 
narli fono  il roflo,e'l  verde.  E nell» Agata 
il  bianco, & i!  nero* 

Terzo  neìTAgata  fpeffe  volte  i colori,  e 
le  linee  frano  ordìnariamétc.Ma  nel  Diaf- 
pro vi  frano  còfufaméte  , e mi  [chiari  tutti 
quei  colori  nella,  fofianza  dei  fuo  corpo. 

4 II  Diaspro  molto  fpeffo  tiene  goccio» 
le  , come  di  vino  [angue,  crifragna  ii  fan* 
gue,iiche  non  fi  vede  nell*  Agata . 

L4Agara  metta  nell4  Acqui  b Ilcnte,do- 
ue  ffano  otta  di  carne, la  fà  intenerire,!*!  che 
non  fi  dice  del  Diafpro. 

6 L4vna,e  baltra  di  quelle  pietre  precio. 

fe 
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fe  fono  differenti  dall'Onice, e dal  Sardoni- 
co. Perche  il  Sardonico  è nTplendente  , c 
traluce,  & é di  due  colori  ordinati  tra  di  Io# 
ro,&  è più  duro.  E nell'Onice  il  color  rof- 
fo >dc  il  carneo  rifplendono. 

7  L’Onice  é più  traluccnte,c  tenera  gioia 
del  Diafpro,e  dell'Agata . 

8 II  color  pallido  dell'vgna  Tempre  A 
troua  nell’Onice, e nel  Diafpro  mai, e di  ra- 
do nell'Agata. 

9 Dal  Nichctto  in  oltre  fon  differenti  le 
indette  Géme . Perche  queffa  Tempre  fi  ve- 
de di tre  colori  dittimi;  manclmczo  fem- 
pre vi  fi  (c orge  il  color  bianco, & il  nero,&: 
il  color  di  ruggfne,eferr»gno,bor  nel  di  To- 
pra ,&  tornei  di  lotto  diftintamenteappa» 

DELL' /R1DZ,0  ARCO  CELESTE 

E lue  faecityCT  Virtù  . Cap.  XX/IJ. 

Dice  Plinioallib.37.  cap.  sparlando  di 
queffa  gioia,  effer  ella  à guifa  di  chri- 
ffallo,con  fei  angoli, molte  volte  difuguali . 
E nel  di  fuori  effer  fcabrofa,&  afpra,  come 
lefoffc fiata  legata. 

Queffa  ipetie  di  chriftallo  pofta  all'om- 
bra , doue  nefl’ofcuro  ila  pcrcofla  da  i raggi 
delSoIe  ripercuote  quei  nel  muro  in  diuer 
H colori,  come  dell'arco  celefte  * E ciò  non 
muicne  perch'ella  babbia  quelli  colori, ma 
cerche  fi  ripercuote  da  i raggi  ìcflcfli  dei 
Solcriccucndogli. 
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La  prattica,e  la  dpcricnza  di  quello  fatti 
in  qucftà  maniera  ;Racciafi  va  pertugio  in 
voafinefira  di  tauola,  e poi  fi  ferri  la  fine- 
ftra  Tettando  la  ftanza  ferirà;  onde  venendo 
il  Sole  alla  fincftra,  entrerà  il  fuo  raggio 
per  quella  bacca,  & fi  inchinar!  infine  o 
terra.  AH'horfl  mette  quetta  pietra  fopra  la 
terra, ouearriua  quel  raggio  ,fubito  riper- 
cuoterà la  Gemma,  e fari  quei  colori  dell* 
arco  celcftc  nel  muro  § chea  lei  flà  dirim. 
petto . E così  fimigliantemente  ne  gli  (pec- 
chi n’auuicne,  i quali  riceuendo  il  medefi-  J 
moraggiaSoIarcfanno,che  fi  veggan  le  j 
cofe,  che  paffan  per  la  ftrada,in  quel  luogo,  j 
doue  fpiende  il  Sole  é le  cafe  vicine  in  elsa 
{pecchia  ; ma  tutte  al  rouerfeio*  E dinanzi  ■ 
a quello  fpccchio  mettcndouene  vn’altro  » j 
fi  vedranno  tutte  le  cofe  realmente  in  quel* 
laguifa,chefono. 

jDELU  OTALO  , TERDEROTTQ 

E Savcenoychi amati  Gira  Solt . 

Cap . XX/K 


DTce  Plinio  al  lib.  37.  e c.  7 che  gl*  Opa-  ;jj 
li  fono  Gemme , le  quali  cedono  à gli  J 
Smeraldi, e nafeon  follmente  nelf rndia . Si  | 
veggono  in  etti  il  fuoco  molto  più  fattile  p 
dd  Carbonchio.  ^ K 

La  Porpora  rilucete  dell*  Ametitto, il  mai  1 
re  v r de  dello  Smeraldo, e così  tutte  le  cofe  { 
inceri  cooinc6parabilc,c rara  cnefcolanza,  ® 

AL 
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Alcuni  per  riTpctto delfor  grande  fp!6* 
lore  gli  hano  pareggiati  Scolori  debitori 
Alcuni  alla  fiamma  acce/a  de/ Zolfo  , b 
>ur  anco  del  fuoco  accefo  co»  /‘ogfio. 

1 deferti  Tuoi  si  farri  fono  • 

Si  il  color  pende  nc / fior  de/Micrb  accia 
iomataHclicropia*cfoéne/  colore  azurro 
biaro, ouero  in  chrifiallojò  1/3  gra^niuola* 
Nò  vi  è pietra  neli‘fnd/a,c6c  lì  falsifichi 
»iù  co‘l  uerro,per  la  fom/gha2a,c*bà  feco. 

Lo  cfperiméco  per  conofcerZo  egli  é nel 
lole.pcrciochc  bilanciando!  fa/fi  lu*J  diro 
;rof$o,contra  i ragg/de/  Sole  traluce  un 
nedefimo  colore  cófumato  in  fe  ftefso,ma 
sfplendor  del  vero  Opalo  del  continuo 
aria, e piu  nc  Sparge  qu3»e  là.Et  il  lampo 
ella  luce  fi  fparge  fra  le  dita . 

Quella  gioia,per  la  grandiZfima  gratia  c 
lata  chiamata  da  alcun*  pc derota  9 perche 
iene  un  colore  uiuace,biàco,c  roiso  & ha 
i gratia  come  di  fanciullo  nero  perche 
^neramente  come  fanciullo  fi  luoleama* 
e*II  che  fignifica  quella  parola  Grcca3  pc- 
krota. 

Sangeno  è impera  forre  di  Opalo , così 
a gli  indiani  chiamato . Eflrrouain  Ga- 
atiadn  Tharfo,&  in  Cipri  « Ha  la  gratia 
lell‘Opa!o,ma  più  delicato^  di  rado  au- 
ienc,che  egli  non  fia  fuccido,tSc  afpro.La 
ottima  del  luo  colore  è di  Rame,c  di  por* 
►ora, ma  glhnàca  il  verde  dello  smeraldo. 
E non  e dubbio  che  tra  quelli  due  colori 
[uclloeil  migli ore, il  cui  splédorc  eofeu- 

rato 
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rato  dal  colore  del  vino, che  è quel  colore» 
il  quale  per  l'acqua  biancheggia. 

L‘ Agricola  ntl  lib.6.dc  i Tuoi  Minerali  » 
là  descriuc  come  il  drappo  di  feta  dì  color 
cangiante , il  quale  seconda  che  fi  riuolge 
verfo  la  luce,  bora  di  un  colore,  & hora  di 
vn'altro  piu  viuamentedimoftra.EdichiV 
ra  il  fuanomeeffere  dcriuato  dalla  grafia 
de  i fanciulli. 

Tri  quefte  Gemme  il  primo  fuoco  tic-  j 
ne  quello  , che  Plinio  deferì  ue, che  moftra 
i colori  uiuaci del rofso, del porporeo  , e 
del  verde. 

Il  fecondo  luogo  predo fo  tiene  il  Sage- 
no, cosi-chiamato  da  gl*indiani,e  dalli  Egic 
tij  fempre3ilquale  piegandoli  riuerbera  ca- 
lor  di  ariiydi  porporate  di  vino  aureo. 

E per  quefto  l'aureo  colore  è séprc  1‘  vl*i 
timoalla  vifta,ma  circondato  dallaporpo- 
ia,egl>  pare,che  ne  venga  come  bagnato  , 
ciafcundi  quefti  col  ori, e da  tutti  infieme.1 
Nafcc  in  diuerfi  luoghi,ma  l'Indiana  S mi* 
gliore.  Poi  quella  dell'Egitto,  a cui  fegue 
quella  dell'Aiab'a.E  quella  di  Ponto  piace 
meno, perche  có  più  morbidezza  rifplendc. 

li  terzo  luogo  ottiene  l’EriftaJo,  il  quale 
rfuolgendofi  pare, che  rofseggi. 

Queftaffe  io  non  m*inganoo  J da  Orfeo 
àtico  poeta  èchiamata  Opalio,  e dice, c‘ha  ! 
vn  colore  tènerino  da  unfaciullomel  qua* 
le  è vn  candido  fparfo  in  un  uago  rofso  re  • 
Vi  fono  ancora  molte  altre  differenze  Je  i jj 
pederoti, perche  nel  fuo  candido  fplédorc  I 

nel  1 
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nel  rfuolgerlo  fi  fparge  folaméte  un  colore 
del  vino  aureo, ò vn  colore  ccruleo,de!  fio* 
re  appùto  dell  ‘Helitropio,ò  il  colore  chia* 
ro  del  Chriftallo*che  lo  réde  molto  lucete, 
con  una  certa  nerezza , che  Poffufca . Per 
qucfto  Plinio  ne  mette  alcuni  Opali  vitio. 
fì.Dóde  nafee, che  alcuni  chiamino  quefle 
Gemme  Opali, altri  Pcderoti.Ma  fono  piti 
tofto  Pedo  ri, come  diraffi  poi  * 

Arnoldo  dice, POpalo  cffervtileinpitf 
modi. 

primo,  contro  tutte  le  infermità  de  gli 
occhi. 

Secondo,!  chi  lo  porta  conforta  la  uffta. 

Et  ultimamente  abbagliagli  occhi  de  i 
circoftanti,chcIo mirano  . 

Quefi*Opalo  hoggidi  da  i moderni ; Gio* 
, [eUieri,e  da  gli  altroché  lor  credono,  è chia 
maro  Giratole  ignoratemente.il  cui  titolo* 

, : nome  piti  cotto  alPAftrio  fi  cóuienc,co- 
! me  diraffi  poi.Dclla  quale  ne  bò  veduto  io 
, niù  forti  in  Italia, & in  Oriente. 

! prima  vna  forte  chiaro, e trafparente,ccr 
' nc  vetro, che  ftrenge , e contiene  quei  co- 
lori, che  fi  fono  detti  . 

Appretto  vn6  altra  forte  hò  veduto  al* 

, juanto  ofcuretta,c  torbida, come  effer  fuo* 
j c il  vino  giallo  ofeuro. 

Vn'altra  ancora  di  toflaza*coroedi  per- 
a bianca  di  pelle, e poco  crafparcnte,  doue 
j 1 ueggono  quei  predetti  colori,  i quali  in 
t ilcune  perle  fi  veggono  rato  poco  ,che  pa- 
ono  conceputi  dalla  imaginatione,Ma  ciò 

fifeor. 
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fi  (corge  così  in  quefte  perle  ordinarle, ; 
mezane>e  di  poco  pregio» 

DEL  PEVERE  , ASTERIA 

Occhio  di  Gatta  , & altri  occhi , 

Caf.  xxr. 

Dice  Plinio,  che  il  Pedere  egli  è capi 
delle  Gioie  bianche  , perche  fi  accoz 
zano  , cefi  aggiungano  fnfieme  in  lucid  1 
Ghriftallo,  Paria  del  fuo  colore  naturale 
la  Porpora,#:  vn  certo  fplédorc  di  quei  cc 
lore  di  oro,  il  quale  hà  del  viuo  lempre,& 
ottimo  alla  vifta , ma  è coronato  di  porpo 
ra  > parendo,che  fi  bagni  di  ciafcuno  di  eh 
da  per  fe»c  parimente  infieme  di  tutti.No: 
vi  è altra  gioia.nè  più  liquida,  nè  più  gio 
condaalcapo  , nè  più  grata  ag'i  occhi  d 
quefta.  Eccellentiffimac  nell«Jndia,douc 
chiamata  Argento. 

Nel  (ecódo  luogo  fono  quelle, che  nafc< 
Ho  nelhEgittOjdoue  sono  chiamate  Senit 
Nel  terzo  luogo  fono  quelle  dell'Arabia 
che  fono  Zuccide. 

Nel  quarto  luogo  vi  fono  le  Ppntiche 
che  egualmente  rilucono, e l‘Afiatiche«M  ! 
fono  p;ù  tenere  quelle  di  5alacia,di  Tracia  ! 
e di  Cipri* 

L‘ Arteria  è dopò  quefia  fra  le  gioie  bian 
che, laquale  per  proprietà  di  natura  fua  tu 
ne  il  principato, perche  ellahàrinchiufa  ii 
k vaa  Iuce>in modo  di  pupjlla>  la qualc^j 

manda 
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\ manda  fuori,  bora  da  vn  lato,&  bora  da  va 
altro, come  fi  andaffc  dentro  la  gioia . 

Quella  gioia  effendo  oppofia  ai  chiaro 
t Sole  rigetta  fuori  i raggi  di elfo  Sole  , d'on« 
de  hi  prefo  ella  il  nome.  Et  è dura  affai  , c 
diffìcile  per  intagliare . Quella  che  nafee  in 
Caramaniaè  più  (limata, che  l'Indiana. 

sìftrios  è Giaia  bianca  ,fimile  a!  Chriftaf- 
io, nafee  nelPIndia^enci  Liti  di  Pallcne.E 
di  dentro  dal  fuo  centro  ne  viene  voa  (fella: 
la  quale  riluce  nel  modo  di  Luna  piena-*  . 
Alcuni  dicono  quefia  gioia  chiamarfi  cosi 
perche  opponendola  alle  Stelle»  rapifee  la) 
luce  di  efle:poila  rende  in  dietro.Octima  è 
quella  di  Caramania,che  non  patifeedifet* 
ito  neffuno.  E lameglioreè  chiamata  Ca- 
ra mina . Buona  è q ucila , che  è limile  al  lu  • 
me  delia  lucerna. 

La  Caramina  dunque  è Chriftallina  dì 
colore  ceruleo, e trahe  à (e  lo  fplendorc 
delle  Stelle, c nafee  nella  Caramina. 

Vene  fono  alcune , che  non  hanno  in  fc 
quello  fplendorc;  Ma  ftando  alcuni  giorni 
a molle  nel  vino,  e nell'aceto  concepiscono 
in  le  la  Sedia , la  quale  poi  col  tempo  fi  fpe« 
gnc.  Di  quella  Caramina  ne  fono  due  fpc- 
cie, alcune»  che  fono  nere,  ccoffcggianti , e 
ifimitiallefcure.E  le  tonde  , e nere  fono  in 
grandiffima  dima , cchiamanfi  Bctuii. 
j L*altra  (pccic  è quella , che  fi  chiama  Ir!- 
|{de»di  cui  feparaca mente  fi  è già  parlato.  Pa- 
ìi  re  à me  poca  differenza  fra  gli  Opali*  & il 
Pedorc  » e Pedorata, come  anco  PÀgriàola 
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fi  è abbagliato  non  poco»  pigliando  l'vna  in 
vece  dell’altra.  Nondimeno  quanto  alla  lo- 
ro nobiltà, bellezza, lucidezza  » e difiincione 
dlcolorijfonodiftintfctrà  fc. 

Ancora V Afteria, e l*Afierios  ambe  que^  ' 
(le  gemme  particìpanodi  quei  colori  mifti  $ 
dcll’Opalo  intorno  à quella  luce  racchiufa, 
Stalle  volte  nella  foftanza  loro  in  certi  j 
punti  rofTi, verdi, e gialli, come  io  hò  veduto 
molte  volte. 

Dunque  quefta  farà  la  pietra»ché  volgari 
mente  chiamali  Occhi  di  Gatta  , non  folo  j 
per  hauere  vna  certa  luce  trafparente  in_* 
quella guifa,  che  fuori  degli  occhi  i Gatti 
inoltrano  iui  la  notte,  ma  anco  hautndo 
quella fottigliezzadidiuerfi colori.  Laca- 
gion  di  quella  luce  racchiufa,  è quafi  imbe* 
uuta  in  alcune  Gioie  più  vili,[che  portiamo 
chiamarle  Caramine  ] fi  feorge  rnanifefta- 
mente, perche  quella  parte  £ più  Porofa.  | 

[Ilche]  il  Cardano  chiama  crefpa»  e l’aU  | 
tre  parti  fono  più  maftlccfe , e falde . Si  mo-  i 
Rrano  alle  volte  nel  di  fopra  affai  bianche  ,e  ji 
chriftallinc.òargentee:  cncldi  fottocicu- 
re,c  fofchc , come  le  fullc  qu  j rimafa  la  fec^ 
eia  , ò la  parte  meno  pura  di  qaeli'humore, 
e (ucco  della  terra  > di  cui  fi  è generata . Ne 
hò  veduto  anco  di  color  grifo, e latteo, e ne- 
ro del  tutto  , & hauere  nel  mezo  poca  luce 
giaUetta,aI!c  volte  è bigia,alle  volte , man- 
darle fuori  affai  in  alto , & hauere  bene  di- 
pinti i colori  dell'Iride.*  offendo  tutto  il  re- 
tto della  pietra  nero>Opaco , e tondo  * Alle 

volte 
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voice lKhò  veduto  mandaread  alto  vn'arco 
i ò vna  cinta  larghetta  . Anco  alle  granate 
hò  veduto  mandare  fuori  vna  Croce  biaca 
fottilc,e  perfettiffima.  Altre  volterò  feor- 
to  in  efse  Granate  vn  fplendorc  di  Stella  di 
fei,  botto  raggi  rottili  , c bianchi  come  fila* 
Ilche  anco  hò  vitto  fare  a i Saffiti  perfetta- 
mente azzurri, & a i pallidi . 

Hò  intefo  da  vn  Padre  venuto  dalla  Chi 
na,  che  qucfto  occhio  di  Gatta  è la  più  Ri- 
mata  gioia, che  fia  in  quella  Regione?  è eHa 
portata  dalle  Donne  nobili  della  China , in 
vna  certa  loro  Mitra,  per  ornamento  del 
capo,e  nafte  in  quel  paefe . 

Garziaal  lib.  i.e  cap-53»  de  i Semplici , 
dicc,cbc  de  gli  occhi  d i Gatta  fe  nc  trouano 
di  buone  in  Zcilan . Et  alcuni  re  ne  porta- 
no dal  Perù,douc  fono  portati  di  Bramirla. 
E fono  tenuti  in  maggiore  ftima  nelbfndia 
che  in  Portogallo;corae  ne  morirò  befsem* 
pio  di  vno,chene  mandò  dalblndia  à Por- 
togallo , poi  gli  fu  rimandato  -,  perche  non 
(cnetrouaua  vna  minima  parte  di  quel 
prezzo, à che  fl  vendeua  nell'India. 

Credono  gli  Indiani,che  colui,che  porta 
quefta  gioia, non  poffl  impouerireuna  deb* 
ba  jempre  crefccre  in  ricchezza. 

Si  è efperimentaro  più  volte, che  il  Panno 
lino  premuto  in  modo,che  tocchi  l'occhio 
di quetta  gioia , e potto  Copra  il  fuoco  ,non 
può  da  quello  efsere  abbruciato- 
li medefimo  hò  intefo  hauere  prouato  vn 
Turciiocó  vnasi  fatta  gioia, eh ‘egli  porta- 

F ua 


Ut  ' Capitolo  XXF. 
ua  nel  dito  fu  o medefimo  . 

Occhioèchiatnata  vnadpeciedi  Onice, 
che  nsl  dilopca  c di  color  ferrigno  ; nel  di 
fotco  è nerote  nel  mezoè  bianco*  come  di- 
ce il  cardano* 

Occhio  di  pefee , cherìfplcnde  di  colore 
bianco,eda  Plinio  chiamato  Aftroholo» 

£ ( Agricola  dice,  quefta  gioia  bari  ere,  ,1 
figura  di  vn  mezo  cerchio  piccolo  • 

Occhio  di  Bello  biancheggiando  fà  la_4 
pupilla  nera,laqualc  riluce  nel  mczo>corae 
oro* 

ta  ftimano  tanto  gii  Affiti»  che  la  chia- 
mino col  nome  del  maggior  Dio  loro. 
Plinio  così  dice» 

fi  Eri  Agricola  dice,  che  queRa  è la  Gem- 
mi da  i Moderili  Gioiellieri  bellocchio 
appellata. 

Occhiodi  Luposdetto  con  la  parola  Gre- 
ca )LicotalTrrOfe  xlfplendente,e  fanguigno  * 
Egli  rappcefcnta  bfiffiggic  d‘vn*occhio;do» 
ue  vn  cerchio  di  color  candidogira  >e  cir- 
conda vna  pupilla  nera  » ma  non  hi  quell* 
Aureo  Iplcndorcé 

Occhio  di  Capra  c chiamato  Epotalmo  1 
Occhio  di  Porco  è chiamato  Hìpotalmo  j 
Occhi  tre  humani  infieme  fi  dice  Tri-] 
talmo. 


Sono  tutte  quelle  gioie  fpecie  di  Agata,e| 
di  Sardonico  j come  slc  detto  già  ncibadie-S 
ero*. 


Di 


Di  alcune  pietre  Me  diari  alunno  uà  mente 
portateti  Italia . 

DEL  N M P JH  I T E, 

Gioia  così  (tetta.  Cap . XX  VI. 

FV portata  fn  Italia  già  poco  tempo  una 
pictra,frà  l‘altrc gioie, afsai occulta 
incognita,mifflrnequato  al  nomala  quale 
nondimeno  tofto,che  mori- ata  fu  à Monfi* 
gqor  Michiele  Mercato,  huomo  nella  Me. 
cina, e nella  cogniciooe  di  tutti  i Minerali, e 
iell‘herbepratichi(nmo,egiiIaconobbc , c 
a chiamò  Nephire  dalla  fua  virnj,qualeaf* 
'ermaua  egli  valere  contro  1 mal  del  parto. 

Si  come  ancora  un  Drogherò  afsai  prin* 
:ipalc  difsemi  hauerla  ueduta  vfare  con  fe- 
lce fnccefso, per  quello  male, non  rapendo 
>crò  afsegnare  il  nome. 

^•Aldobrando,  Lettore  fimo  filmo, me. 
lico.eFilofofo  in  Bologna  la  deferiue  così 
1 Nephite  efser  di  color  pauonazzo  feuro, 
inai!  come  il  porfido , con  uarie  figure,  di 
lerbei'di  fion\d/  nodi,c  di  lettere  Arabiche 
dì  colore  giallo* 

# Fra  i quali  nò  dimeno  ue  ne  fono  alcuni 
>hj  ofeuri  di  corpo, c co  groppi,  ò inuilup- 
»i gialli, e macchie  di fléma  pera, come  fof* 
e vn  pezzo  di  Milza  per  rtauerfo  tagliata, 
'osi  vii  feorgono  quei  meati  se  recetacoli. 

E quella  è fiata  cfperimentata  per  la  in- 
fifpoHtionc  della  Milza. 

Fi  Vq 
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YrCalrra  nel  Tuo  colore  pauonazzo,G uè* 
de  fpàff^a  macciiia  giaÙa,con  i meati  , c 
rece  ttacolr, comete  foffc  vn  pezzo  di  fega-. 
to,di  fide.  X 

E quefta é Rata  efp^rimentata  piti  volte 
giouare  alldndispofltiqnedel  fegato,  & al- 
lo fpargimento  del  fielò»dando(ene  cirri  .« 
quattro  grani  ben  macinati  col  vino. 

Vn‘alcra  ve  n*è  più  roffeggiante  , come  ? 
vn  fan gne  gelato,cutta  piena  di  meati , e di 
vari)  inuiluppi  dipinti. 

La  quale  è (lata  fperimentata  per  le  Re- 
ni>ò  Rognonùpcrleuarnc  il  foucrchio  ca- 
lore,e tar  vrinare  l*  Areneile. 

SI  che  pare,  che  la  natura  habbia  deferit- 
ta  della  fteffa  pietra  la  uirtù  (ua*sì  come  hi 
facto  in  molte  herbe  acciò  6 poteffe  inten- 
dere da  catti  i lingaaggi,eda  tutte  le  natio- 
ni  del  mondo  II  che  non  farebbe  auuenuro, 
fc  egli  1‘haucffe  con  qualche  forti  dì  carat- 
tere (critte. 

Di  quefta  pietra  i Turchi  fanno  molto 
conto  per  caufa  di  medicina,come  hò  det- 
to,c ne  fanno  di  effe  Anella,Tazze,  Coppe  l 
da  berc.e  corone  per  hauerne  tempri  in^* 
mano, e particolarmente  contro  la  indifpo. 
He  io  ne  del  fegato- 

Vn  Leuantino  fcoprì,e  manifettò  la  uirtù 
di  quefta  Gemma  in  Roma  ad  umefpcrto,* 
perito  Gioicllicro , il  quale  ne  fece  grandi 
efperienze  per  il  fpargimento  del  Fiele. 

Ancora  quefta  pietra  fi  moue  nell’Aceto 
afsai  pitiche  lo  Stellario,ma  bifogna,chc  (la 

fot- 
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fottìi*, & in  poca  quanta, acciò  ifpiritidcl* 
lf  Aceto  nelle  porofità  di  quei  groppi  fiano 
bafttiioli,^  atti  a rououerc  coiai  pelo. 

Per  la  cui  cagione  vn  Prenripe  in  Iralia 
nefè  fare  vr,a  Teftudinc  per  ricrear  fi, in  uc» 
dcndolaa  caminare  in  vn  piattoni  aceto. 

DELLO  STELLARIO* 

E Vittoria*  Cap.  XX  Vii. 

DA  che  fiarao  cadutieoi  ragionar  no  Aro 
nello  StcllarIo,dirò  anco  di  lui  qualche 
cofa,per  cfscr  pietra  ancora  ella  noucllamé* 
re  venuta  incogniiione  da  noi, 

Rabbi  Abben  Efra  dice  hauer  conofciuto 
quella  pietra, & anco  le  sue  virtù. 

Come  dice  il  Cardano  nel  libro  delle  lue 
fottigliezze,ìl  qual  lo  defcrfue  di  co)or  pai» 
lido, e cinericcio,e  tutto  puntato  di  Stelle  , 
dalle  quali  hà  prefo  ilfno  nome-Nondime- 
no  affet  ma  hauer  efperimentaro  /olamenre 
il  muouerfi  nel  vino,e  nell’aceto  ,c  non  al- 
tra cofajl  qual  moto.dice  cfser  verfo a ila* 
ti, & alle  volte  a dietro. 

Giorgio  Agricola  nel  lib.6.de‘luoi  Mine* 
rali  parla  di  quella  pietra,afsegnàdole,quei 
dueiopradetri  nomi, e horiginc  di  quelli. 

Marfllio  Ficino  nel  libro  del  confcruar 
la  lanfra  racconta  di  quella  pietra,  & affet* 
ina  hauerla  veduta  muouerc  in  Fiorenza  • 
Si  veggono  in  quella  pietra  varie forti  di 
Stelle, così  ben  fatte, che  i pittori  mai  le  la» 
F 3 preb. 
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prcbbono  cfprimerc  tanto  belle, c varie  , e 
non  foloquetìo  » ma  anco  gli  orbi  Celcfti 
mirabilmente  dittimi. 

> Io  hò  più  volte  vedute  le  forme  di  foglie  I 
di  arbori, e di  ucrmi,e  Umili  cofc . 

Horacfsendo  il  corpo  della  pietra  bian- 
c{jiccio,hora  cinericcio,&  horà  quafi  azuf 
rino,fltroua  in  Francia, & in  Germania  , | 
c nell*  Abbruzzo  vicino  all*  Aquila  ne’Tor 
Tenti  luoi  • 


D E L L A ? 1 E T R A 

Velia  Vertigine  , ò del  Ro/vo  • 

Cap.  xxriir. 

SI  fono  fparfeda  pochi  anni  in  qua,  qtfaf! 

per  tutta  l‘Europa,ma  piu  per  l'Italia  »e 
Pcr  la  Francia , certe  pietre  volgarmente 
Riamate  del  Rofpo-  Quantunque  non  Ha  ; 
" ucro,fc  quali  portanti  contro  la  uertigi- 
nc,&  il  male  di  fianco»  e contro  gli  accidé* 

*i  de!  cuore. 

Quella  è di  uarii colori  , rr«a  per  \o  più 
de!  colore  della  ncfpols* 

Altre  ne  fono  bcrectine* 

Altre  poco, ma  del  tutto  nere*  j 

Altre  biancheggiano»  e formano  » come  ; ' 
un'occhio  nel  mezo. 

< Alle  uolte  è cinta  di  un  cerchio  negro,  ò 
bianco  fottiliffimo* 

E c altre  uoke  rofseggiante . 

La 


Della  pietra  della  Vtrtigìne^&e.  iij 

La  forma  fua  c come  vna  meza  noe  ciao- 
la  perfettamente  tonda,come  meza  palladi 
archibugio* 

Altre  volte  è come  vn  Lupino. 

Altre  volte  èalta,&  acuta  nclmezo. 

Altre  volte  tiene  del  domo . 

Altre  fe  ne  ritruouano  ouate,come  vn_^ 
fagiuoto,di  grandczza[  come  hò  detto  ] di 
vn  Lupino* 

E le  minori  fono  come  vna  Lente . 

La  fua  foflanza  ècome  di  vetro  , durifl?- 
ma, rilucete, & imbrunite  dalla  natura,  co- 
me fotte  di  terra  cotta  inuctriata  fenza  tra. 
fparenza.E  perdi  dentro  tiene  la  pietra, ò il 
fatto  del  luogo  douc  è nata  , quando  con  la 
induttria  non  vi  è fiata  cauaia  : il  che  pctò 
non  è molro  difficile'Quetta  per  Jaefperil- 
za,  ch’io  tengo  di  propria  veduta,  nafecne 
gli  (cogli  d*alcuni  mari  di  Francia, di  Sarde- 
gna,e di  Maiorica,c  forfè  altrouc,  ch’io  no 
hò  fapuro.  In  quella  parte  dello  fcoglio  , ò 
ripa,  douc  percuote  il  mare  con  l'ondc  fi  ri- 
trouavn  fatto  bianco  , come  calcinaccio  , 
& attai  puro, ma  fragile,  ò frangibile  in  cui 
percuotendo  glihuomini,  pratichi  con^* 
mazze ferrate,e  martelli  grofTLne  faccia- 
no,e cauano  gran  pezz (.quelli  minuzzan- 
do,c rompendo  in  pezzetti,rirrouano  den- 
tro quefte  pietre.  Apputo  come  fi  ritrouan 
l’oftriche, chiamate  Dattili , dentro  ai  (affi 
dclli  fcogli,nel  fondo  del  mare. 

Et  fono, come  nodi  nelle  tauo!e,e  piu  du- 
ri,c piùiufìri,ò  come  flellc  nel  Ciclo. 

F 4 Da 


128  Capitolo  XX /X. 

Da  quc’iluoghi  porrano,e  nella  Spagna  * 

& in  Italia, & in  Polonia. 

E fono  di  certìffima  viriu  centra  le  vcrti* 
gini  9 mettendole  dentro  alla  cuffia  , cheli 
porta  in  tefta,che  tocchi  la  parte  del  Capo  % 

che  più  pati(cc,ò  nel  braccio. 

Hó  intefo  ancora  di  molti  efpcrimenti 

per  cofa  certa  per  il  mal  di  fianco. 

Etcontra  gli  sfinimenti  di  cuore , come 
contra  il  mal  caduco.  Ma  non  ho  tanta  cer- 
tezza,come  nc  hò  della  virtù  prima  • 

D E L E A T l E T K «4 
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'Fauola  grande,&  vnfuerfale  in  vero, 
j^non  folo  per  la  opinione  de  gli  huomt- 
« appreso  gli  Anton  ancora  , che 
Rofpo  habbia  quella  pietra  nel  corpo  , il 
quale  mettendoli  in  vna  Gabbia  con  panno 
rofso  di  fouoila  vomiti  fuori,*  poi  kritor. 
n , quando  può,ad  ingb.omtc, perche  to  n 
hò  veduto  far  l‘elperienza  con  vinti  ,e  piu 

Rotai  eroifi,e  non  è fiato  eie  vero. 

Poi  io  mi  fono  abbattuto  a calo  vedere 
nello  ftefso  Rolpo  viuo  in  cima  a!  capo  fuo 
auafi  pietra  di  pelle  verde  ricoperta, laquale 
2 «ole  fi  pollice , e fi  diteerne  mamfefia- 
raente  differente  dallaf0prarieuadt.nvet- 
tigincipercbe  quella  appare  msffime  nel  di 
Io8uo,èfser  rof»  con  le  fue  vene,&  e piena 

E nella  Superficie  tiene  certe  macchie  po 

r ose  , 
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rofecome  lo  Scellario»  che  fono  limili  alle 
macchie  della  pelle  d‘Animale. 

Da  niolti,i  quali altroue  io  hò  citati, si 
antichi, come  moderni  fcrirtorM'è  attribuì* 
ta  uittù  contro  ogni  ueleno , porradola  ne! 
bracciojcfae  in  pieferza  del  udeno  cuoce  , 
& abbrufcia,come  dice  Michel  Mercato, c 
che  hauendo  prefo  il  ueleno  (obito  inghiot* 
ti  cesi  intiera  quefta  piena , perche  quella 
fuperarà  la  forza  dei  ueleno  , epoTfi  rende 
per  digeftione,cfl ricupera,  pracquifta  di 
naouo* 

DELLA  PIETRA 

Del  Bel7uar>  0 Be7aar  Minerale  . 

Cap.  XXX, 

BEzaarè  alquanto  corrotto  Vocabolo 
dal  Morcfco,che  uuoléhe  , Mercato  . 
E per  moftrare  Ileccelléza,e  futilità  di  que- 
lla pietra, [della  quale  io  hò  a trattare.] 

La  chiamano  alcuni  pietra  di  mercanti* 
tare, cioè  di  non  iafcia ria  Oare.ma  ueder  di 
hauer!a,ò  per  compra, ò pet  baratto , e per 
ogn'alcro  fcambieuole  modo  di  mercanta* 

re,ò  per  fe,  ò per  farne  mercantia,comc 9 

quella, che  farà  ben  comprata. 

Hoggidì  dai  Turchi  è chiamata  Paazan 
Madani,e ne  fanno  grs  n Hima» 

Di  cui  ueggsnfì  tutte  le  ioni  delie  quali 
hanno  fcr  iao  gli  antichi  Arabi,  come  r ; fe- 
ri le  e il  Mattioìo  nella  dichi  iratione  di  Dio* 
F 5 feori. 
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fc  oridc  nel  lib.  5.  al  cap.  72.  hauendol o ca- 
nato da  Rafis,e  cimieri  auttor i,i  quali  fi  po* 
iranno  vedere  nel  Pandette.fotto  la  parola 
che  dice  Lapis  ifc^cr.c.402. 

Fanno  adunque  quella  pietra  cfser  di  tré 
forti. 

Gialla. 

Verde  poluerofa. 

E verde  bianca,  come  dice  il  Mariolo  , 
che  In  albo  yirefeit . 

Pietro  d*Abano  nel  eap.Fo  del  fno  libro 
contra  i veleni, il  quale  dedicò  à Sifìopapa 
I V Francifcano  dice  cfprefsamente  quefla 
Pietra  efier  Minerale,nc  pone  un‘alcra  fpc* 
eie  di  color  rofso»epoluerofo.Ieggicra  » e 
frangibile  come  gefio. 

All*  v [timo  cap.del  mede  fi  mo  libr.  mette 
l'altre  5-  forti  predette  dal  Rafis,&  afferma 
efier  tutte  eccellentiffime  contra  il  veleno. 

Serapione  dice,quefia  pietra  valer  cétra, 
ogni  veleno, contra  i morfi  degli  Animali 
vclenofijò  dandola  in  polue,ò  fucchfàdola 
in  bocca, ò portandol  i,che  tocchi  la  carne  » 
aba  parte  manca  del  corpo, per  farla  più  vi* 
cina  al  cuore, ancor  che  vi  lime  fiato  mcfso 
il  veleno  , e nella  fiafa,e  nelle  vefii , e nelle 
lettere, ò in  altro  luogo, nò  nuocer  à,e  fe  al* 
cu  bhauerà  prefo, pigli  della  pietra  Bezaar, 
al  pefo  di  due  grani  d*otz  ,et  c (Tendo  mor  * 
fkato  da  Animale  veleno  so,  mettali  la  poh 
tic  di  quella  pietra, (opta  la  morficatura 
Anco  meda  sì  Parca  po'ue  Sopra  i predetti 
animali  ucleruci*  loco  fi-upJa*  e toglie  le 

fcr* 
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forze, di  modo,  che  (c  ben  mordeffero  non 
manderebbon  fuori  il  veleno, anzi  data, che 
è quefla  pelue  a / pefoditrè  granfa  gli  ani- 
mali  veleno  fi,  fi  alla  fine  lor  morire,  e dice 
la  Minerà  di  qtiefia  pietra  ritrouarfi  ncll'O* 
ricnte,e  nell’India  • 

Rafisd/cc , che  la  pietra  del  Bezaar  è re- 
nera,di  color  giallone  fenza  fapore  alcuno  , 
la  cui  proprietà  idi  fuperare  » veleni,  & io 
[dice  eglijn’hò  veduto  la  efpcrienza  du^^ 
volte  contra  il  Nappello. 

Eraqueflo  di  color  cidrino,  cioè  giallo  , 
biancheggiantc,come  di  vino,lifcia,e  Iplcn* 
dente, come  vn  luo)f;&  hò  fitto  efperienza 
due  volte, che  vale  contra  ogni  veleno,  piu 
di  tutti  gli  altri  Antidoti, e Thiriache. 

Afnoch  Bonterich  Moro,  Afìrologo  pe* 
riciflimo, ne!  libro  , che  fcriflc delle  Virtù 
delle  piante, e delle  pietre , dice, la  pietra  Be* 
zaarefler  contro  ogni  ve  lem  , non  folo  prc* 
fa  in  polue>ma  ancora  indoflo  portata*no- 
uerandola  fra  le  pietre  Minerali. 

Abdala  Narac , bacine  dotto  in  Medici- 
na dice,  la  Pietra  Bezaar  valer  contra  ogni 
veleno,  c fcriuchauerla  veduta,  come  per 
cola  preciofa.ne!  potere  del  Ré  diCordoua 
Miramamolfn?>à  cui  etfendo  fiato  dato  ve* 
leno  morti  fero  ci  lT;mo,fù  ini  i era  méte  gua* 
rito,  c fdluarocon  quefia  pietra:  perilche  il 
Rè  donò  vn  filo  palagio  bclliffimo  à quell* 
huomo  valorofojdic  gli  diede  tal  pietra. 

Pietro  M ittiolo  fop  a Diolcor ide  nel  lib. 
4*  e 5. al  cap  72.  & So.  ne  racconta  cofe  mi* 
F 6 raui 
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rauikofe  di  quella  pietra  contro .il  veleno. 
Et  ^mefperimenro  fatto  anco  da  lai  con 
tro  il  Napello,  dandone  dodeci  grani,  fe  io 
non  m’inganno,  benché  ne  racconti  vn  al- 
tro ciperi  mento  fatto  pure  da  lui, ma  con  il 
Bezaar[credo]dell'anicnale  , dandone  fette 

^Cheil  Bezaar  [ di  cui  parlano  gl»  Anti- 
chi 1 fia  Minerale,  c non  dalbanimale  calia- 
mo [ come  vuole, e fcriue  il  Monardes  J li 
Druoua  in  molti  modi  • r 

Primo  per  l’autorità  efprefsa  de'fopra- 

detti  Dottorai  quali  lo  chiamano  Minerale 
2 Perche  dell1  animale  non  poteuauo 
bauere  cognitione,efsédo  flato  ncruouato, 
ò portato  in  Europa[pochi  anni  fono.J  *‘“l. 
tempo  dopo  1‘efsere  date  fatte  le  nau'gatio 
ni, e portate  l'altre  mtreanne  dell’India . 

2 E per  ragione  dellaloro  diftsntionej 
ooiche  i Bezaari  de  gli  animali  mai  il  veg- 
gono d‘alcun  colore,  ne  gial.o.oe  v erde.ne 

quanto  allo  fplendote,*:  a!  apparenza  , 

non  1‘hanno  mai.Ma  quelli  Orientali  fola- 

piente  fono  lucidi, e chiari  • , 

4 Ma  per  rifpettodelladurezza  «perche 

i Minerali  fi  tengono  in  bocca,  e f)  portano 

«^Perche  non  mai  fi  liquefati  no  , ne  di* 
feoftanfl  in  mille  pezzi , come  fanno  quelli 
de  gli  animali,!  quali.dice  d Monardes.ha. 
uetli  efperimentatifpelse  volte,  dandonc_J 
i vilmente  d uè  grani. 

Ec  il  Msttiolo  1-lvà  elperitnentato  con  (et. 

te 
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te, ma  il  mcdefimo  parlando  nel  5.  libro  di 
quefPaltra,  che  chiamiamo  noi  minerale  , 
ne  diede  dodici  granilo nfonne  a quel, che 
dice  gli  Arabi  della  Minerale. 

6 Perlacommune  opinione  di  rutti  gli 
Ar.bi,Turchi,e Moti, che  tengono  di  que- 
lla pietra, la  moflrano,  la  efperimentano,  e 
la  vendono  per  Minerale  di  tutte  le  forti. 

Et  ancora  in  Italia  fé  ne  vendono,  c fe  ne 
efperimentano  alcune  diqucftcsì  fatte  pie- 
tre con  marauigliofo  fuccelso. 

7 Per  Pefperienza  mia  d‘haucr|e  vedute, 
e tenute  di  tutte  le  forti, delle  quali  parlalo 
gli  àtichi,fono  vene  minerali-io  nò  tacco-, 
to  le  per/one  particolari , che  le  tengono, e. 
l'hanno  efperimentate  per  buoni  rispetti  . 

I Torchi  ne  fanno  vali  per  bere,  e rotelle 
come  noci  di  Balcftronr,e  quadretti  nel  me* 
zo  forati, ó£  aperti  da  vniato  fino  alla  metà 
doue  fi  mette  il  coltello  per  rader  la  pietta, 
fenza  guaftarla  dintorno* 

Tutti  qucfti  Bezaar,quando  fi  rompono 
fenza  taglio, moftrano  nel  capo  le  cannelle, 
ò vene, come  nel  legno.  Ma  udendoli  fan- 
no vnafotti!iffima,e  morbida  farina,  fenza 
fentiruifl  punto  delbarenofo . 

DEE  BELZVARO* 

Be\aar  dell*  Animale  Capro  Ceruo* 
Capitolo  XXxl* 

SI  troua  nelPvna,  e nellcaltra  India  vn<a~ 
nimaie,che  tiene  della  capra  ieluatica,o 

Ca- 
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Camozza,  e del  Ceruo , i n quanto  alla  fat- 
tezza,&  al  petto  lunghetto  » di  b'ondo  feti* 
r o co!ore;cìoè,Leonato,ilqualc  habita  ne  i 
luoghi  diferti,  doue  rirrouanfi  molti  Ani- 
mali veieno(i,che  mordono, & infettano  N 
acquc.i  pafcoliSe  (inaili  altre  cofe  : Pcrilchc 
la  natura  benigna  Madre , sì  come  hà  dato 
all‘Voicorno , 3c  al  Rinoceronte  il  Corno 
vnico  per  difendere  loro  , e faluareglialcri 
aninralhche  habitano  in  sì  fatti  luoghi  con» 
tra  il  Veleno. 

Così  hà  dato  à quefto  Capro  Ceruo  il  ge 
nerare  vna  pietra  nelle  fue  budella  centra  il 
Veleno,  accrefcendofi  a poco  à poco, (opra 
la  rafura  di  qualche  herba , ò pietra , ch'egli 
prende  per  naturale  incinto, fentendofi  au- 
uelenato,ritenendoli  la  Natura,  quàto  può 
[P^  tal’aiutodegli  alimenti, & huniori  pili 
purificati  deirAnìmale , fi  và  digerendo  tal 
Pietra  > fecondo  Ja  forma  del  luogo, doue  (1 
genera , ilquale  per  edere  (pede  volte  i ven- 
tricoli,e gli  interini, l'vno  ài  altro  vicino,  c 
con  qualche  Cartilagine  tramezato,  fi  vcg< 
gono  ne  la  pietra  vari  moflri,e  diuerfe  for- 
me,& feorge  edere  diuifa  ifcvna  dall’altra  ,e 
folamentcda  vna  paglia  nel  di  dentro  eder 
cògiunta  ihfieme,  e di  molto  p'cciolc  inco5* 
minciateà  fortmrfi,poi  col  tempo  crefcen* 
dohhumo  e»e  qiu  1 nutrimento,  vègono  ad 
vnirfi  infìcme,  oltre  à quelle  vcheftudiofa- 
mcnce  fanno  gli  Indiani/acendon  e di  mol- 
te picciole  vna  grande,  ammadandola  con 
la  mcdell ma  materia, òcó  altra  per  vederle 
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meglio,  efsendo  di  più  ftima  le  maggiori  . 

Si  come  adunque,  fecondo  checonuen* 
gonainflcmerì/'ucrle  ruminaturedell’Ani. 
male  i n vari j VentricoIi,ò  intefiinl , ò Bu- 
della,e poi  fi  manda  fuori  prendono  di ucr* 
le  forme, per  io  pili  di  Oliue,  di  Ghiande 
di  caft  agne,e  di  Orfi , di  colombi^  di  fi  mi’ 
li  altre  cole. 

Così  auuicne  a quefie  pietre , che  per  la 
lunga concotcioncdi  tati anni, in  parcical- 
diffime,c  per  la  maceria  molto  fot  file, c fec- 
ca,diuCtano  )uflre,lucide,e  dure. E nel  me* 
do, che  fi  generano  durifiìmc  pietre  nell* 
vciTìca  delbhuomo . Se  bene  non  polliamo 
noi  dire,  quefia  pietra  generarli  nella  veffi* 

! ca,ò  nel  feie,  come  fi  genera  nclWflrice  la 
pietra  di  Malacca, per  vederli  con  la  rafura 
c paglie, c fiecchi dentro,  ma  non  fcmpie  . 
j Trotiidofi alle  volte  vna  picciola  pietra  di 
fallo  efterno  nella  materia, e nella  durezza 
molto  differente, intorno  alla  quale  s‘é  ge- 
nerata^ crcfciuta. 

Dunque  in  due  modi  fi  genera , e forma 
; quefia  pietra  per  quanto  fi  vede. 

. Primieramente  concorrendo  dal  princi* 
pio  quantica, di  humore,baflàte  a fare  que.* 
fta  pietra, e col  tempo  indurandoli^  lecca- 
dofi>c  facendoli  però  Stdle,ò  F)ammelle,le 
qual;]comc  fi  vede  nel  falnitro,ncJla  fofià- 
za  di  quella  materiata!  Centro  alla  circo* 
ferenza  rilucono, come  vti  Sole,  Altra  volta 
ti  genera, cógregandofi  vn  p co  d‘hum<  re. 
il  quale  condenfatoje  (ecco,  lopraucncndo 

ma* 


13  6 Capito^  XXX\ 
materia  nuoua,ficrea  vn'altra  fogliai  feor 
sa, co me  nella  cipolla  fi  vede»  e con  lungo 
tempo, facendo  di  quefto  accrcfcimento  sì 
ououe  fcor,ze,frà  le  quali  n vede  una  pcllic- 
dna  nera, ò di  fanguc  adufto>ò  gialla,  come 
ero  fottìi  filmo. 

Come  fra  le  feorze  della  Cipolla  , vn*-j 
cerca  cartilagine  fi  uedc,eh*è  coperta, e ue- 
ffe  della  fpoglia  pattata, e madre,  e letto  di 
quello, che  foprauiene* 

Et  quando  quella  fpoglia  è groffa, ancora 
in  etta  fi  foorgono  quelle canelle, e ftelle  lu» 
cide,le  quali  ho  detto  per  la  medefima  ra- 
gione edere  generate. 

Et  in  qnefto  fegnale  non  fi  può  errare  à 
conofeer  la  pietra  effer  naturale,  e non  ar- 
iificiofamentedalhartefice  compolla. 

Mi  piace  anco  ^opinione  di  Pirro  dlOf- 
ma, che  afferma, [come  fcriue  il  Monardesj 
generarli  nelle  parti  del  collo  , doue  fi  có- 
fertii  il  paffo  per  tornare  a ruminare,  e che 
del  Cucco  di  quell6  herbette  pafciat'e  nelle 
montagne , e poi  ruminate,  e fian  generate. 
Qu.fìe  Pietre  ritrouantf  di  due  lotti. 
Prima,  ui  fono  le  Orientali, che  fi  creano 
ne  gl‘animali,detti  dall'India  Orientale* 
Altre  fono  chiamate  Occidentali, per  na* 
(cere  negli  animali  delMndi^  Occidentale* 
c matti  me  nei  Perù* 

L '•Orientali  fono  di  color  cinericio,  e uep 
de  (curo, e rare  uolte  cafiagnnolo, fono  lu§ 
fire,?  brunite  neM€efiremo  di  tutta  la  pietra 
& in ciafcuna  foglia, infino  allmltimo  inte- 
rior 
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rior«:doue  rafura,e  Becco, groppo  d‘herba» 
e polue,come  vna  tarlatura,  G vede  di  for* 
ma  manco  monftruofa,ma  meglio  forma* 
ta,dì  oliua,di  ghianda, di  dattilo»  e di  vuouo 
di  colombo. 

Quefta  Orientale,  non  folo  di  bellezza  » 
ma  di  virtù  , e d’efficacia  6 maggiore  dell*- 
Occidentalc.H  perciò  fe  ne  dà  in  minorC-j! 
quantità.cìoe  di  cinque  in  fei  grani. 

Lcoccidentaleèintuttidue  i modi  gene*: 
rata, come  l’altra, tutta  in  vn  corpo, e con_^ 
diuerfe  foglie  di  forma  più  monfiruofa , Se 
imperfetta. 

Vi  fono  delle  pietre  tncife,per  mezo  difu* 
nite , e foftentate  folo  dalla  paglia  di  dentro 
dalle  redondanti, attaccate  a due  a due  infie 
me, delle  compofte  di  varie  pfcciole,©  come 
due,  ò tre  con  mifure  ammalate , di  figura 
Oliuare,  Caftagnale,  T riangolare,  Se  Ani- 
mare dall'altra, che  le  fi  genera  vicina". 

Rare  vòlte  fi  trottano  polite  nella  fuper- 
fide , ma  torte,  e rozze,  con  le  prime  pelli 
forti li,c  fragilisbianchc,  pallidejcomc  vna 
creta, Si  alle  voice  più  oleure, macchiate  # 
fpeffo,come  d‘vna  goccia  di  langue  feuro, 
e con  qualche  Cartilagine, come  orojlaqual 
cofa  è non  folo  nella  prima  foglia  , ma  an- 
cora neiralcre  interiori . Alle  volte  fi  vede 
dietrod'elsa  Pietra  medefìmamente  fafso, 
rafurad’herba^ecco  riuolto,e  paglia,e  poi* 
ue  [come dilli  delfOrfentali]  . Haucodo 
nella  foftanza  fua  le  Stelle , ò i raggi  » più,  ò 
meno  rilucenti . Et  è di  virtù  alquanto  in- 
cedo- 
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fcriojts*&  c perciò  di  minor  pregio,  e fé  ne  \ 
éfiTin  quantità  maggiore  , da  fette  in  none 
granfia  quale  nondimeno  riiponde  meglio 
nella  esperienza, che  1‘OricntaIej  per  effere 
coramuncmentcpiù  frcfca,e  per  datfcncin 
maggior  quantità , efsendo,  che  I Orienta- 
le , per  vendersi  tre  volte  più  di  quefta  Oc* 
cidcntale,rare  volte  fi  vende,  cs'adopra,  fé 
non  da  Gran  Signor i,e  da  Gran  Prelati,  Et  j 
in  quello  tempo  s’innecchiano  nelle  mani 
de'Mercatanti  .Oltre  il  tempo, che  fi  ricer- 
ca per  venire  dall'India  Orientale . Onde  le 
pietre  BezaariOccidcntalidcl  Perù  venga- 
no ogncanno  in  Italia,?  fi  vendono, e s‘ado* 
prano  bormai  per  tutta  l'Europa.Le  Virtù, 
el'vfo  di  quefto  Bczaar  d'animale  slapprcn* 
dono  da  molti  Autori  moderni  • 

Chriftoforo  Achofta  nel  c.21.  del  filo  li- 
bro de’femplici  dell’India  dice  cofi,  parlan  • 
do  del  Bqcaar. 

Vfafl  quella  Pietra  ordinariamente  in-j 
tutta  l'India,  Perfia,  Arabia,  e China»  di- 
uerfamente. 

Prima,  contra  ogn  i forte  di  veleno  • 

Poi concra  tutte  finfirmità  velenofe,  c 
eontra  le  malinconiche,^  inuecchiatc  nel- 
le quartane. 

Nelle  febri  difficili. 

Nella  Lepra  • 

Nella  Scabia  • 

Nel  Prurito. 

Nell’ viceré  vecchie. 

Nelle  impcttigmi>ò  Petecchie. 

Nel- 
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faelle  varo)c,e  Storo?/. 

È nella  colica  poffione* 

E nell'infirmità  penitenti , e eonttgìofeé 
Vfanola  i Iaffi,e  deboli,pcr  rinforzarti,  c 
per  rifare  carne* 

£ per  ifradicare  ogni  malinconia* 

Et  il d/sguffo  d»  mangiare* 

Per  felicitare  il  parto. 

E per  cacciare  fuori  U fecondine* 

Per  purgare, e nettare  le  reni, e la  vefJtca 
dalhorinejC  dalle  materie  grotte. 

Per  ìi  vermi. 

per  le  morficature  delle  Vi pere*c  di  tutti 
ì Serpenti, & animali  velenofi. 

E nelle  ferite  delle  frezze  auuetenate,nel* 
le  potieme  waligne^dàpoiche  fono  aperte. 
E nelle  Scrofole  quado  sono  aperte, fi  met* 
te  quefta  pietra  con  marauigliofofjcceffo. 
Se  ne  piglia  in  quantftàdiduegr3ni,infin*a 
diece,bauédo  risguardo  alla  qualità  del  pa- 
tiente,&  alla  fua  infirmità.Alcuni  M<  ridi 
Olmuz,cdcf  Carazanoneptédono  Ano  a 
trenta  grani.  Alcuni  grand:,e  ricchi, fi  glio- 
no  purgarti  due  volte  l‘anno  , e dapor  per 
cinque  mattine  prenderne  fino  a dieci  gra* 
ni  in  acqua  rofara, dicendo, ch*a  quel  modo 
fl  preferuanodall‘infirmità,  econfcruanfi 
ne\la  ianità,c  nella  giouinezza.  Altri  la  pi- 
gliano in  capo  a 15.  giorni  vna  volta,  per 
fortificare  le  membra  principali,©  per  inga- 
gliardire i genitali.  Qucflefonolc  Virtù  dì 
quefta  cccellentiflìma  pietra, nella  quale  di 
■tutte  y 6 della  maggior  parte  io  n‘hò  fatto 

tfpe- 
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jfpcritza  in  Tcrra>&  in  Mare>&  in  diuer- 
U luoghi  .Nel  rimanente  delle  virtù  molte 
che  io  lafcio  di  dire, mi  ri  metto  a gli  altri  , 
che  n’banno  parlato5fnalzandofa  (opra  tut. 
ti  gli  altri  rimcdi^che  fono  dati  contra  i ve* 
leni , 

Come  é il  Mattiolo  (opra  Diofeoride. 

Il  Dottore  Garzìad*Orta,  nel  capo  prò» 
prie, che  fa  nel  fuo  lib.de‘séplici  dclblndia 
Onétale,e  nel  capo  della  colerica  pallone. 

Amato  Latitano  nel  lib.  2. di  Diofeoride 
alla  narratone  39  e foglio  270. 

Il  Dottor  Monardesnel  2.  Iib-de^emplì- 
ci  deirindia  Occid.ne  fa  vn  lungo difeorfo 

Pietro  di  Ofma  in  una  lettera  , che  dal 
Regno  del  Perù  fcriue  il  Dottor  MonardesT 
dicetrouarfi  Icanimale,&:  la  pietra*  Tutto 
qnefto  racconta  Accoda  Gattigliano  . 

Il  Monardes  nei  libro  citato, dopò  di  hd* 
ner  racconto,fcome  fa  ancora  h AcoftaJ  la 
qualità  dell’animaie,e  della  pietra  nel  mo- 
do,ch‘iohò  detto  d sopranne  racconta  grà* 
diflfìme  virtù, cauate  da  gli  Arabi  , lequa’i 
conuengono  al  Mineraìcfcome  hò  detro]fe 
bene  egli  moftra  di  non  conofcerle,  fe  non 
per  hauerle  intefe  a dirc.Nd  crede,che  fiano 
aliene  da  quella  delbanimalc.  E ne  raccon- 
ta belli efpcrimenti  da  lui  fatti. 

Come  dire  ne}bangotc»e,ò  ne  i sfinimen* 
ti  a persone,cbe  fpetlo  ne  pariuano»  dando» 
gliene  tré  grani  con  acqua  di  Boglofa,  fa* 
cendole  con  quefto  fubito  riuenire,c  poi  fa’ 
nandole  del  tutto* 

An . 
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Ancora  nelle  uerrigini,&  opiiationi . 

E nel  fare  ritornare  alle  Donne  le  loro 
purgationi. 

Apprefso  nelle  Petecchie, nelle  quali  uale 
afsai  il  Bolo  Orientale  nero, non  potendoli 
hauer  quella  pietra , & infegna  il  modo  di 
darla  in  altre  cure» 

Andrea  Lucarato  d ice  quella  pietra  ualet 
grandemente  no nìo-lo  centra  i uelcni*  Sci 
morii  uelcnofi-Ma  ancocontralefebripe- 
fìilentiali,ò  c‘habbino  mala  qualitade» 
Contra  il  mal  caduco* 

E fcaccialc  pietre  fuori  delle  reni.’ 

E data  col  uino  disface  la  pietra  nella  uef* 
dea*  Amato  Luficanoolc^atlc  uirtù  Copra  - 
dette  afferma  hauer  guarito  cò  quella  pie- 
tra le  perfone  dal  dolor  del  fianco» ribelle , e 
redule,echccfsendoli  aggiunta  malaqua- 
iitàjtàcopiùgiouaà  ai  fatta  indifpofitione. 

V E l COCCO 

Dell' Ifol e Medine.  Cap  XXXI A 

NEll*Ifole  Malditie  furono  innondate 
da!  mare  certe  Terre,  douc  erano  ac.' 
bori  di  Cocco  chiamati  volgarmente  noci 
delPlndia.Benche alcuno uoglia,che  que* 
(li  fi  ano  diffcrentijpercbe  le  ne  ricrouano  di 
forma  più  o uata,con  la  forma  delle  fette  d* 
intorncscomc  hanno  i meloni  d‘acqua , Ec 
efiendo  fiati  quelli  frutti , per  memorabile 
tempo  Cotto  Pacqua  lono  quafi  lapidei  diue 

QUti 
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nutiiC  marmorei,  e quando  apparirono  in 
tetta  gettati  dail'onde  del  Mate , fono  del 
Redi  quel  Paese? 

Che  neffuno  può  prenderli  per  fe  ftcfso 
fotto  pena  della  vita . 

Si  rimoue  la  corteccia  dura  » come  dcllV 
altre  Cocchi»  ò Noci  » e refta  dentro  vm  ^ 
Mandorla  dura,  come  un’olso  fortiflìmo  * 
che  cien  nella  fupcc ficie  douc  era  appiccato 
neij  * Noce  vna  corteccia  ncra,ò  rotfcgiace 

E nel  di  dentrojou :cral‘ani ma, ò il  -man* 
dorlo  piià  tenero , refta  cauernofo,come  fe 
folle  tarlato. 

E di  colore  citrino  chiarore  di  sapor  dote 
cifllmo  *,  Il  eoe  non  fì  può  (corgere , fe  noq 
quàdo  è bé  pieno, ò nella  pietra  macinato. 

E di  ualor, virtù,  c prezzo  ùmile  al  Bc? 
zaar. 

Vale  contro  i veleni. 

E ft  metie  ne  i medicamenti  cordiali  pe$ 
dolori  colici, per  le  parali  (le,  opiléciCjcm^- 
linconic? 

Giouaà  qua  Ili  uoglfa  accidente»  che  vèf 
nifse  alla  pcrfooa,ef$cndarafpato,  o maq. 
nato, e grattato  i l due  oocie  di  vin  bianco* 
c fi  dà auanti, e dopò  di  efter  purgato  in 
ogni  tempo  che  verrà  haccidentc. 

Il  Tuo  pelo  è quattro  grani . 

Quefto  è lecito  è c auàto  dal  Monardes. 
e dal  Gai  zu,e  dall*  Acofta,  il  quale  ancor® 
contro  la  relatione  de  gli  altri  due  addotti 
attribuire  gran  virtù  al  bere  nel  vafo  fatto 
di  queftoCocio»cii  modo>che  s(hatruouato 

alcun 
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aku  d’effi  vafl  edere  fiato  venduto  nclhln* 
dia  feudi  100.  Michel  Mercato  dice  valere 
contro  il  veleno  > prclo  al  pelo  di  meza^* 
dramma  in  vin  gagliardo* 

Le  raedeflmecofe  fonocauatcda  ifetitti 
de  i Padri,,  venuti  dalhlndia  ,c  confermare 
dalle  rclationi  loro  date  à bocca . 

D E L L A PIETRA 

Uell'Etifirice  chiamate  di  Malate  a . 
Cap.  XXXIIL 

NOn  é meno  inf«riorc,ne  di  prezzo  ,nc 
di  virtù  al  Bczaar , quella  pietra  , da 
poco  tempo  in  qua  ricrouata  in  Malacau* 
nel  fele  del!‘Hiftricc,cioe  del  Porco  Spino* 
fo.Digrofsczza  ordinariamentedi  vn‘aci- 
no  d‘vua»ò  come  vn‘ofso  di  grofsa  oliua  di 
Spagna.  Benché  io  Phabb'a  veduta  anco 
maggiore-E  di  color  incarnato  chiaro, e tc« 
nera*comc  vn  Sapone.E  perciò  fi  porta  fn- 
uolca  in  certa  peilicina,ò  Cartilagiae , qual 
credo  che  Ha  della  vellica  di  quel  fele, di  fa- 
pore  amarifllmo. 

L‘vfo  di  quella  é nelle  febri  , e maflìme 
nelle  fredde . 

Beuendofi  1‘acqua,  doue  (ia  fiata  à molle 
quella  pietra  per  lo  (patio  di  retrpo,chedic 
, lì  potelseroriquePatcr,&  AueMaria,cciò 
fi  fa  per  cinque,o  fei  giorni, beuendofi  vna 
volta  al  giorno  à digiuno  .E  reca  maggior 
1 vtilicà,efsédo  fiato  primaPinfcrmopurgato 

Ben* 
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Benché  in  ogni  terndo  fi  pofH  pigliare . 

Vale  per  tutti  i dolori  di  fianco  , in  ogn 
tempo, che  fi  fentirà  il  dolore. 

E fi  può  pigliare  nel  modo  detto  » 

Di  quefta  parla  il  Garzia.  Ma  non  mette 
l’vfo , lodandola  molto  contra  i veleni  . E 
quefto  sle  tratto  dalle  relation»  de‘Padr 
venutidalMndia  - 

Michel  Mercato  nel  trattato  della  peftt 
rafferma, valer  contra  il  vcleoo,  pigliando  i 
ne  quattro , ouer  cinque  grani  in  acqua  ro- 
fata  , ò pigliandoli  in  acqua  cordiale,  dotic 
fia  fiata  la  pietra  per  qualche  tempo  infufa 

V E L L,  A Pi  ETRA 

Ut  i T ikuroni , ò della  Coruina , 
Capitolo  XXXIV,  . 

. 

IL  Monardo  nel  iib*  %. al cap.  4,  racconta, 
come  nel  Mare  delhlndia  vi  fono  certi 
pefo  chiamati  Tiburonhmolro gagliardi,e 
bcllicofi  combattendo  con  i vecchi  Marini,  I 
Prcndonfi  quefti  con  lumi  grandi.  E nel  ca- 
po fi  trouano  certe  pietre  grandi  bianche, e 
eancaue  d6  vna parte , che  fi  poflono  radere  j 
facilmente.  Delle  quali  mhanno  neU‘India  ( 
grande  efpericnza . 

Dandole  in  polue  à quelli,  che  patifconc 
doglia  di  fianco.  Et  à quell» , che  non  pof- 
fono  vrinar,e,  ò mandar  fuori  la  pietra  delle 
rcnu&  ancor  della  v^fflca . 

Efscndo  però  tato'gradc,che  pofsa  vfeire  j 

Et 
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Et  è ricetta  in  quei  Paci!  molto  verifica - 
ta>&  approuata. 

Nel  pefee  chiamato  Cornoidentro  il  ca- 
po vi  fi  trouano  le  medefime  pictrcjdcfcr  it* 
te  dairifteffo  Autore. 

Bianche  da  vna  parte. 

Carne  dall’altra . 

Concauedal  mezo  in  sii  f Diamente»  co: 
me  hò  più  volte  cauato  - 

Camillo  Leonardo  dice  eff  ere  vtilc  per 

gli  doloti  inteftini  > quella  pietra  portata  » « 
per  bocca  prefa. 

L’Agricola  la  chiama  Parca , e dice » che 

gioua  a i dolori  delle  Podagre . 

Il  Dardano  dice,che  credono  alcuni  >che 
gioui  à quelli»  che  la  pietra  generata  nella 

veflTca,  non  poffano  orinare . 

Pare à me  Jchcfia  gran  fomiglianza  tra 
quefle  due  Pietre  nella  dcfcrittionc , e nella 
virtù . 

DELLA  V\ETRA  OPHlTE 


O Set  pentiti*  appellai*-  CVp.XXX^. 


|t  quella  pietra  trattano  Plinio  al  libro 
- ' 37*cap.7. 

Gileno  nel  libro  p.cap.7. 

Diofcorideal  Iib.y.c.119*  . 

Camillo  Leonardo  de  fonte  lapidar»  m 
lib.2>.  ^ - 

E Giorgio  Agricola  ne  i fuoi  Minerali  al 

l:brow-  „ „ , . 

G Opni- 
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Ophfte  è parola  Greca, che  vuol  dirSer* 
pente.  La  qual  deferiuefi  da  Diofcoridccf- 
fere  di  varie  fpecie. 

Prima  nera  di  colore, egraue  dipefoi 
L'altra  é cinericcia, e punteggiata  di  neroT 
L'altra  è come  la  precedente, ma  fparfa  di 
macchicbianche. 

La  virtù  { dice  egli  J di  tutte  quefte  che  ! 
portate  adoilo  giouanoa’niorfl  dc^Serpcnc! 
Et  al  dolor  del  capo* 

E quella;ch’è  di  bianco  macchiata  > vale 
alla  L£targia,ò  alla  infermità  dclfonacchio* 
fo  Letargo  . 

Paolo  Argcneta  dice,  che l’Opbite  gem- 
ma portata  vale  contro  le  morficature  delle 
Vipere. 

Camillo  Leonardo  dice  * l'Ophitc  cflfcre 
di  più  forti. 

L*  vno  è bianco,e  tenero* 

L’altro  è nero. e duro. 

L'altro  è verde,  e (parfo  di  certe  macchie 
gialle  .Et ha  virtù. 

Prima  di  fanare  le  morùcature  de  i Serpi. 
Secondo  il  dolor  del  capo  • 

Terzo,  il  bianchiccio  fi  ftima,  che  lana  i 
Fernctici.  M 

Quarto,!  Letargiofl. 

Giorgio  Agricola  nel  luogo  fopradccto 
lo  mette  di  tre  forti. 

Bianco, nero, e cinericcio . 

Va’ Autor  Todefco, credo  ,che  percfpe* 
ricnza,òfeht«nzadi  altri  Autcoti  fcriue 
valere . 


Quia- 
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Oaìnto  àgli Ethicù 
Setto  a malinenti, quantunque  hauenero 
guafto  il  Polmone , pigliando  per  bocca  di 
quetta  pietra. 

Settimo  affetma  valere  per  diacciare  II 
veleno# 

OttauOiCbe alla fua  preienza  fudaquefla 
Gemma:  di  quefla  pietra  fe  ne  vendono  in 
Germania  certi  vaietti  come  bicchiarHatti 
al  torno  cò  cojpenchiodiflagno,Sc  in  altre 
forme, in  lafìre  tonde, bifquadre,  & ouate 
per  (caldar /opra l'ombelico  nc'dolori  Co* 
lici,ene!  mal  di  fianco,®  di  rcnivpcrleuarnc 
il  dolore, e nel  vcmricolo,nelle  iuepaffjoni 
Perche  fc  ben  di  natura  fua  quefla  pietra  è 
affai  fredda,  nondimeno  effendo  riscaldata 
ritiene  moltorenaccmenteil  ca loie.  Et  ol- 
tre di  ciò  dicono  hauerc  fpecial  uittù  per 
quei  mali  quelle, che  fifeorgano  di  tutte  le 
Xopradette  fpecic  bianchiccie*eon  macchie 
altresì  bianche.ma  più  oicure,verdaccie,  e 
cinerfccie  puntate  di  nero*  òdi  verdepìù 
ofeure.  Altre  hanno  vno  fpargimento  di 
giallo, ò di  rotto  chiaro. 

DEL  DENTE  DI  LAMIA 

' # ; - * . J -i 

Cioè  Gloflo Petra. Cap.XXXVl. 

G Lotto  Petra  vuol  dir  lingua  di  pietra 
La  quale  alcuni  chiamano  lingua  di 
ftirpe, e lingua  di  vccello. 

Et  i Tedcichi  lingua  d'Anetra. 

G 2 Car. 
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Cardano  la  chiama  Glotidcs. 

L'Agricola  Glofso  Petr3. 

L'Icaiiani  communementc  dente  di  La» 
mìa.  Ritrouafi  nella  terra  illuminofa  , di 
color  fufco,ebianchiccio,crocco»  cioè  in» 
carnato. 

Alcune  volte  fi  ritroua  dentro  a i fa ffl,& 
a i tuffi. 

£ rìfpIende,cioé  è I ultra* 

Si  credono  alcuni  [ come  dice  il  Gifaero 
dannato  Autore] che  fudi  in  prefenza  del 
vcneno.E  fiano  frà  loro  quelle  fei  fpccie  di 
lingue  diffcrenti,nel  colore, nella  grandez» 
za,c  nel  la  figura. 

Alcuni  fono  nel  dintorno  dentati* 

Et  altri  politi* 

Quello  dice  Corrado  Gilnero. 
PlinioncllibrodellafuaNaturale  Hifto- 
ria  al  lib.j  j.&c  cap.io.Ouc  pacla  delle  pie- 
tre,fecondo  l'ordine  dcll*Alfabecto  ne'loro 
nomi, dice  al  Gloffo  Petra  effer  Umile  alla 
lingua  humana.E  non  nafee  in  terra, ma  ca- 
de dai  Cielo  quando  la  Luna  è feema. 

Alcuni  credono, che s’adopri  ne  i Leno* 
«ini. 

Camillo  Leonardo  tradotto  dal  Dolce 
dice  la  Gloffo  petra,  ò Goloffo  effer  limile* 
alla  lingua  fiumana , dachc  ha  prefo  il  no- 
me* 

Dicono  alcuni, che  cade  dal  Cielo,  quan- 
do la  Luna  è feema. 

I Maghi  le  danno  gra  forza  nell ‘arte  loro, 
perche  co  effe  fanno  eccitare  i moti  Lunari 
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Qaefta  pietra  communemcntc  In  Italia  c 
chiamata  dente  di  Lamia. 

Hò  veduto  io  molte  fot  ti  differenti  di  ef* 
fa  gemma  in  grandezza.  Perche  alcune  fo* 
no  quanto  è una  lingua  humaaa,&  appun- 
to di  quella  forma. 

Altre  picciolincflmili  alla  lunghezza  di 
vn'vnghiahumana. 

Et  altre  mezzane. 

Tta  quelle  due  eftreme,l*ultima  picciola 
torta, & acuta,®  flretta  è chiamata  in  italia, 
& in  Portogallo, Ceraftfc,cioé  corno  di  fer 
pc.Sono  differenti  nel  colore . Perche  alcu- 
ni io  nchò  vedute  affai  bianche* 

Altre  incarnate, fcHre,e  chiare. 

El'aitre  grigi*,  eofeure. 

Nella  forma  differì feonó. 

Perche  alcune  fono  come  triagoli  giu ffi 

Altre  come  triangoli  acuti. 

Altre  con  la  punta  acuta, & alquanto  ri- 
torta come  becco  d‘vccello. 

Altre  con  la  p unta  tonda, ò oliata , come 
là  lingua  humana,&  il  becco  dell'anatra* 
Alcune  fono  dentate  d'intorno. 

Et  altre  polite. 

E tutte  fon  luftre  come  vetriate  brunite 

Le  pallide  triangolari  hanno  minor  lu* 
ftro.  ..  ..  . 

E le  leggiere , ò azzurrine  piu  dcll'altre 
rifplendono. 

Quantunque  flano  chiamate  dente  di  la- 
mie, nondimeno  altro  non  fono,  che  demi 
di  pefei  armarne  cefìacei  , che  fono  reflati 
G 3 ter- 
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terra  foda,nelia  generale, ò nella  particola* 
re  innondatione.Comc  fono  POffriche , le 
coppe, & altre  conchiglie, dellequah*  alcune 
(enericruouandneimontt  ,e  ne  ico(li,& 
altre  per  tutta  italiane  roaffime  in  Volterra 
& in  Peiugia , & in  motti  luoghi  di  Siena, 
Così  quelli  denti  fi  rìrrouano  fpeffoin  Vn* 
garia,&  in  Malta,  doue  fono  le  Crore , che 
chiamano  bolli, perche  quelle,  che  rcflano 
nelle  terre  molli, fi  fon  confutiate  col  col- 
tiuarc,ò  bacque  bbanno  portate  via  ,il  che  j! 
nelle  Croti  sode,faffofc,&  incoltelo  é po  \ 
Cutoauaenire. 

La  virtù  di  qoefiidenti(come  hò  Intefo  ! 
in  uarfe  parti  del  mondo , percofa  cfperi-  ! 
mentatajè  fi  mi  le  a quella  del  Bolo  9 c dell*  , 
Auorio  calcinato. 

11  ch‘auuiene  per  hauer  ptefa  la  virtù  de 
predetti  bolli  ccccllemifllmi  dell'ifola  di 
Malta, c dcfl«Vngaria,de‘quali  fi  dirà  altro* 
ue,ptr  effer  fccchifTTmi,  & arfiffimidi  pro- 
pria natura , così  ratificata  in  quei  Boli  per 
tanto  tempo.  E forfè  per  altra  conditione 
natura lc,e  virtude  occulta  della  natura  gli 
è dato  come  a!  dente  dell4  Elefante  , e del 
Rinoceronte^  del  Lupo,  e del  Leone,  per 
effetti  mataufgliofi. 

Siche  vagliono  per  le febri  maligne. 

perlevarole. 

E per  li  vermi  dc‘faociulli  meglio  , che 
la  pietra  del  Bezaar,come  inteff  da  uno,chc 
esperimento  (6vno,e  baierò  . Benché  ogni 
cofa>che  allarghi,  ò rcftrfriga  fia  vtife  a far 

mo* 
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morir  quelli  vermine  tanto  più  fefonocofe 
fccche,c  contrarie  alte  putrefattioni,  e cor* 
rottioni  . 

Segni  di  conofcere  i megliori 9 e più  vir» 
tuoff  denti  di  pefei  fono  quelli , 

PrimoiCfie  non  fiano  denti  frefehi  de’mo- 
Hri  marini.htri  à.triangolo,c  bianchi,  e fo- 
ditCoine  fon  gli  a'tri  denti»  Se  l’offa  > perche 
quelli  non  vagliono  nulla . Per  i 1 contrario 
né  anco  debbano  effer  perla  lunghezza  del 
tempo,  e per  fa  frigidità  del  luogo  diucnuti 
Lapidei  del  tutro,perche  poco,ò  niente  va- 
gliano.Mà  debbanfi  elegger  dunque  quelli, 
che  fono  mezzanamére  duri,e  teneri,  e cal- 
cinati dalla  narura , che  con  la  corteccia , ò 
con  la  pelle  luftra , c col  dente  facilmente  fi 
fpczzanoic  mafticano.  fiche  0 prouaanco 
defl'Auorio  ben  calcinato,  fe  bene  non  fi 
fencc  quel  fapore,ò  fra  gatta  cordiale  come 
auiene  ne!  matti  car  I’Auorio,il  Bollo,  |«_» 
Terra  Lenii, Se  il  Bezaar Occidentale. 

DE  L L A C E R ANNI  A, 

C'\oeiS*ttta%o  Cornolo.  Cap.XXXVIJ. 

DEllaCeranniafimile  al  chriftallo  tra- 
(parente, e non  trafparcntc  di  vari  co* 
fori, e ipecfe  fe  ne  parla  nel  c.a5.dcl  Pedore, 
e dell' A ft  cria-Che  riceuci  raggi  del  Sole,  e 
gli  rimanda  fuori  à guifa  deir  Iride,  ò i gru- 
fa di  (pecic  di  occhidi  Gatta  •,  Senza  effere 
meffa  à‘raggi  del  Sole,  sépre  mandagli  fuo« 
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rI.L‘Ii:idc,comc  s’é  detto  nel  cap^ij»dellil- 
ridc.Ma  feneritroua  vn'altra  forte  di  que- 
fio  nome, a gui fa  di  faetta,òdi  ferro, di  lan- 
da formata . 

Delia  quale  ne  parla  il  Leonardo  tradot 
to  dal  Dolce, cosi  • 

Cerannia,ò  Cornolo  è di  forma  Piraroi* 
dale,e  di  più  forti. 

Vno  èChriftallino# 

L’altro  è macchiato  di  color  giallo. 

Altro  é di  color  di  pianta  ; Sa  qual  fi  dice 
chiaue delle  nuuole , vicinoàl luogo»  dose 
percuote  il  folgore, e la  faetta . 

Quella  di  Germania  è la  piùeccellente.E  j 
poi  la  Spagnuola,ch’è  del  color  » del  fuoco  • i 

Il  Lucarato  dice  trouarfene  vn'altra  fot* 
tenera^ 

L’Acofta  ne  mette  vn'altra  fpecie  di  diJ 
ucrfi  colori  duri filma . Che  è dì  gran  virtù, 
perciochenonlafcia  fornmerger  chi  la_4 
porta.  Nè  permette, che  egli ffa  petcoffo 
dalla  faetta. 

Rende  fbuemo  vittonofo>&  allegro# 

E genera  dolci  fogni. 

Alberto  Magno  dice , il  Cerannio  effere 
fiorile  al  ciiftallo,e  macchiato  di  colore  az- 
zurro, ilquale  fiima  egli»  che  cada  dalle  nuj 
bi  infieme  co’tuoni  • 

Vale  contrai  tuoni. 

E fà  dormir  dolcemente. 

Eh  Autore  nel  capir,  della  Pclinite  dice  » 
chel'Italiani  chiamano  quefta  faetta  fchio- 
pctcojlaquaie  è fimile  al  ferro  d<  vna  faetta , 

òfrez- 


Velia  CerannUyò  Corniola. 
òfrezza.  Io hòviRo  molte  forti  di  quefte 
factte  trooate  da  i contadini  ne'catnpi . Le 
quali  in  Italia  sono  pallidanre,più,e  meno, 
come  pietra  ferocia, cioè  Perite. 

Tirano  alcune  al  giaietto. 

Altre  al  cinericcio, ò bigio  colore. 

Altre  al  rofso,non  mai  trafparenti,nè  po- 
lite,ma  vi  fi  conofcano  i tagli,  come  fe  fof- 
fcro  di  legno  forte  fatti  grolsamentc  con 
qualche  coltello , efsendo  però  duriffime  di 
natura, come  gli  altri  periti  , che  perccflì 
dal  ferro  tendono  fuoco.Le  cui  factte  fono 
formate  diuerfamente. 

Alcuna  volta  fono  biforcate. 

Altre  aciuc.Ec  altre  ft tette, c lunghe,  co- 
me ferro  di  parcigiana. 

Altre  piti  corte, e piQ  quadre. 

Le  Spagnuolc  fono  di  color  roffo  , lun- 
ghette di  forma. 

Le  Germane  fono  quadre, fenza  forma  di 
frezza,di  color  pallido  di  pcrite,e  con  msc* 
chie  nere. Le  quali  tenendoli  per  lungo  fpa- 
tio  ben  ftrette  in  mano, fa  fentire  iui  molto 
calore. 

E quelle  Rimano  i Tede  (chi, che  fiano  ca 
dute  dalle  nuuoic.  Si  come  anco  molte  pec- 
ione idiote  Italiane  ciò  dicono. 

Del  che  ì o non  faprei  fare  vero  giudicio  • 
Hò  veduto  ancor  le  Indiane, che  fono  come 
vn  chriftalio  oleuro  in  forma  della  pietra 
d‘vna  lingua  , con  macchie  azzurre  dentro 
affai  chiare  • 

Si  fono  ville  altre  pure  > come  meza  iin* 
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gna  dfì  Calcedonio,  con  macchia  nera. 

Il  volgo  crede , che  fiano  buone  contro  i 
folgori, ò/aette, e contro  la  tempcfia  di  cat* 
tiua  aria, e per  qucfto  la  portano  adofso  • 

DEL  B E L Lì  N IT  E , 

Onero  Dattilo  Ideo ,e  della  Pietra  Gin' 
daica.  Op.XXXVlII. 


IL  Bellinite,ouer  Dattilo  Ideo,  dice  quell* 
Auttor  danaro  fopracitato , ch*é  di  fosco 
colore  ; & alle  volte  di  cint riccio  più  chia- 
ro. E quando  fi  (pezza, vi  fi  troua  nel  mezo 
vn  centro  d‘onden«cfcono  raggi  fino  alla 
Circonferenza  , e li  formano  a guifad#vna 
Stella. 

Porca  odor  di  corno  abbracciato.  Et  al- 
cuni fpetiali,  ò medicinali  lo  tengono  per  1' 
lngurio,ò  pietra  del  Lupo  Ceruiero,*  fpe- 
cialmente  quella, che  più  trafpare.^ 

Dicono  efser  buona  quella  gioia  per  fai- 
dar  leferite.E  perla  puntura. 

Sogliono  vfarla  in  Spagna  ; per  il  mal 
delle  arenelle.  Mà  perciò  bifognarebbe  ab- 
bruggiarla , bufarla  infieme  con  altri  me- 
dicarnenti,viili  alcalde  delie  reni.  ,0 

Hò  veduto  in  quefta  pietra  nel  Mar  raag 
giore,con  la  cui  rafura  vn  marinaro  fi  me* 
dicaua  vna  ferita. 

L*bò  veduta  in  Polonia  per  cofa  di  ftima 
chiamandola  factta.Ec  anco  ne  liti  del  mare 
Adriatico,  nella  Schiauonia. 


La 


Del  Bellini te-yOher  Dattilo . j $ 5; 

La  fua  figura  è come  vn’oflodf  Dattilo; 
ma  due  volte  più  lunga , e più  acuta . Hà  il 
color  di  corno  dì  vaccina, più  ò meno  bian  • 
co  * ò ofeuro , & è sempre  trafparence  al* 
quanto  a i raggi  del  Sole , come  fono  molti 
periti. 

Ella  è di  natura  radibile>  che  col  coltel- 
lo fenza  molta  difficoltà  fi  rade, e mandici 
fuori  vna  rafura,  come  bianca  farina, & in- 
ficine fparge  vn«odore  di  corno  abbrnggia* 
to  dal  di  dentro. 

Spezzandoti  poi  fi  ritroua  vn  centro  , ò 
vna  linca»ò  vn  diametro, dall*  vna  punta  allc 
altra  della  pietra*  Da  cui  efeono  raggi  rilu- 
centi, fino  alla  circonferenza  , formando 
Tempre  vna  vaga  Stella.  Poiché  la  materia 
Tua,  Se  il  Tuo  corpo  è come  quello  della  pie- 
tra Giudaica;LaquaIe  pare  che  fia  cópofta 
di  Atomi , e di  limature  di  vetro . Ma  que- 
lla none  cosi  dura  * 

Laqual  pietra  Giudaica  fé  ritroua  per  gli 
campi  nella  Palcflina.  Et  è formata  à guila 
iTvna  oliuà  (cancellata  d'intorno. 

Laqual ptefa  per  bocca  aiuta  mirabìlmé- 
te  per  ori  narc  le  arenellc . 

Il  mederao  effetto  fa  quello  Dattilo  ben 
preparato- 
lo Spagna  per  quello  rimedio.chealWio 
ra  era  occulto,  vn  Medico  guadagnò  gran- 
didime  ricchezze . 

Quella  ,per  molte  con?  errure,  io  (limo 
che  11  a laquarra  fpetie  del  Bezaar  Minerale» 

Perder  del  color  poi ueru  Scoto. 
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Di  trafparenza  ottufa  , che  pare  vna  luce 
rinchinfa,come  diceiVArabo  da  me  citato 
nei  cap.  del  Bczaar Minerale. 

Di  foflanza  radibilc,  perche  rende  le  ra- 
to re  co  me  farina. 

Con  Se  Stelle  nel  fuo  corpo  rilucente  j 9 
come  fi  troua  ne'Be zaari  Minerali  , & ani- 
mali • 

E perla  virtu.digiouarealle  renelle  >co« 
me  dicano  gli  autori  da  me  citati . 

E per  lo  valore  fuo  difaldar  le  ferite,  co- 
me attribuirono  i Turchi  al  Bczaar  Mine- 
rale , 

D E*  CORNETTI 

E dtlle  fchiene  delti  ScAr&beUt  dell'vm* 
belio 0 delmart*  C ap.XXX/X. 

VI  fono  certi  Scaraboni,  ò Scarabei  » c* 
hanno  le  corna  appunto  nella  guifa  di 
quclledel  Ceruo,uon cosi  ramofc;cna  fera* 
pte aguzze, e puntate. 

Il  quaranimale  non  è maggior  de  gì’al- 
tri,&:  è come  vna  Cicala, e di  colorpauo- 
nazzo,  ò tanéfeuro. 

Ilqual  Corno[come  rifer/fee  Andrea  Bac- 
cio] vale  contro  il  Granchio  , tenendoli 
Gretto  nella  mano. 

Io  hò  viflo  vn  firmTanimale,ma  alquan- 
to maggiore.  D;  color  verde, azzurro, can- 
giante in  oro,ccti  e fono  le  Cacarelle.  Del- 
le quali  iocrcdo,chc  fla  fpccic  ,o  di  quelle, 
" " che 
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xhc  dentro  alla  Rota  nel  mezo  ftan  nafcofe 
li  qual  fubico,che  fi  tocca  fch/zza  in  alto  vn 
liquore  molto  borrcndamente  fetido»  c 
puzZolentc,ilquale  è vn  pcftifero  vcneno. 

Per  lo  cbe  egli  ne  porta  iofpetto,  cbe  non 
fia  fpecic  di  u certo  Scarabeo  verde  chiaro; 
Che  nella  fiorita  Primauera  fi  và  frametté- 
do  nell  ‘herbe  » e tutto  quel > che  egli  tocca 
ammorbai  corrompe . 

Di  qucfto  animai  fopradctto  i Turchi,fer- 
bano  il  corpo,comc  vn  corfaIerto,o  pur  io- 
lamente  la  fchienajch^  di  color, che  psreg 
già  le  Gioie:  £ la  cerchiano*^  adornano  di 
argento;mettendoiafi  indofio, contro  varie 
(orti  di  mali, e maffime  ne  veftó‘i  fanciulli. 
Si  come  anche  fanno  della  pietra  chiamat  a 
VmOilitus Marti,  Con  la  qual  fi  rinchiude 
dentro  al  fuo  guido  vna  forte  di  Lumache, 
à guifa  di  Bucciolc.e  Chiocchiole,che  fi  ri- 
truouano  nel  mare.E  tiene  da  vna  partc^ 
più  grafia  di  quantità  vna  lumaca,  e dalhal- 
tra  parte  (colpita di  raczo  rilcuo,laquaIeè 
cerchiata  dcargento. 

E la  portano  perla  doglia  del  capo. 

E per  le  febbri  quartane, fe  ben  mi  ricor« 
do. 

Et  è opinione  , che  vaglia  anco  per  \tuo 
vertigine. 

E contro  i tremori  : poiché  à qucfto  fine 
pare  cbe  la  natura  l'habbia  data  à queli'am- 
male . 


DEL 
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DELL 1 V Kl  CORNI* 

De*  quali  fifà  memione  nelle  Scritture 
Sacre . Cap.  XL. 

N Elle  Sacre  Scritture  ilCorno  lignifica 
la  poffanza  in  benc>&  in  mate* 

£f  ancora  !<Audacia>e  la  Superbia. 

Le  quali  cofepiuconucngono  àgli  Vili- 
cornt\cbeà‘Bicor  ni  animali  # 

Quanto  alta  poflfanza,perche  ìa  virtù  dif- 
fufa  in  due  Corni,  iì  raccoglie  più  gagliar~ 
daiavno. 

E quanto  alla  roatcrfa,&  alWnftrumen- 
tOjfcmpre  nelbVnicoino  e maggiore»  & è 
di  materia  più  durale  falda, e forma  più  atta 
ad  offender, che  non  è i Bicorni . 

E perche  è pollo  in  vna  parte  dei  corpo  » 
dooe  può  meglio  » e lenza  impedimento  » e 
con  maggior  agilità  adoperarlo  * 

Quanto  alla  StiperbiaTperche  fi  vedeeffere 
poffo  in  sì  fatta  Prerogativa  quel^anima* 
le, e (ingoia  ic,e  raro,  fri  canti,  de  hauerquel 
Corno  ripoff  o in  parte  del  corpo  più  trobf* 

Ìe»corae  è la  fronte » ò il  oafo.  E perche 9 

egli  da  (e  fteflo  potendoli  vede  Fe  quella  po' 
réciflima  arma, che  la  natura  gli  hà  dato  ,nc 
diuenra  altiero» 

Aggiungo^ he  l<v  trita  acadi  quello  cor- 
no^ milìeriofa , per  dimoftrarci  la  infolézs 
dei  Grudebcbc  haueuano  dalla  legge rice- 
uuta  vanamente  da  D/ofrà  tu* te  fe  ustioni 
del  Mondo  ? c dal  T empio  Sacro  » c Santo; 

Nel* 
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Nelle  quali  cefo  confidandoci  quanto  albe, 
fteriorc  lenza  l*in  terna  Giuftit fa,  e senza  la 
Fede  del  vero  MefOa  venuto  Mediatore , e 
Redentore, difprezzauano  lo  Spirito,e  l‘in* 
telligenza  vera  della  Legge,  e di  quello  che 
era  mandato  dal  Padre  Dio,  per  dichiarar- 
la,come  fù  Chrifto  Melila. 

Tutti  infuperbiti  vfarono  ogni  poflanza 
contra  lui  sfacciatamente  dicendo. 

T emplum  DeminuT ernplum  Domini. 

Et  Moyfes dedit  nettile gem. 

Per  la  qual  cola  la  Sacra  Scrittura  non  pi- 
gliò la  Fortezza,  l'Ardire, «la Superbia  de 
gli  altri  animali, ma  di  quello, in  cui  infume 
fi  dimoftraffe, d’onde  procedeuano  irfceffi 
Còtaiconditioni.E  benebe  nelle  Sacre  Seni" 
cure  non  li  faccia  métioneJenondHimani- 
ma!  chiamato  Vnicorno  , lenza  fpeciffearè 
qual  fia  de  gli  animali,  v‘hanno  vn  fol  cor  • 
no.Et  anco  del  Rinoceronte, nò  folo  come 
forte, e feroce  animale, ma  come  vnicorno 
transferendofl  il  tefto  della  Scritura  l‘vno, 
per  l‘altro, come  li  dirà  poi.  Si  che  è più  pa- 
cificato quefto,ch‘altro  animale  Vnicorno. 
Nei  quali  luoghi  della  Scrittura  non  parla 
d Ila  virtù  luacótro  i veleni, ma  delle  pro- 
prietà delhanimalc  , come  (ìngolarmenre 
forte, feroce, indomabile, fuperbo,  fenfato , 
&ilgante. 

Primo, Forte, & inuincib  le,comc  fcriue 
nel  libro  de  i Numeri. 

Secondo,Feroce*e  crudeV,come  è nel  lìb. 
de  i Salmi  zi.&c.&i n Efàa  Profeta- 

Ter. 
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Terzo, indomabile, come  fl  (crine  nel  li- 
bro di  Giob* 

Quarto  Superbo,  come  ènei  libro  de  i 
Salmi. 

Quinto,  fenfato  ,comcfi  truoua  fcricto 
nel  Deuteronomio. 

SeRo, elegante, così  è preso  nel  Salmo. 

Delle  cui  cofe  bora  il  trattare,  poiché  fa- 
febbe  fuor  propoflto  mio,veftòadimoftra* 
te  a quante  forti  di  animali  conucnga  lcef- 
icr  chiamato  co  quello  nome  Monoccrote 
per  ritrouate,qual  (ia  l6Vnicorno,  dì  cui  fi 
parlala  cui  conuenghino  le  mirabil  vir- 
tù,che  communemcnre  fi  dicono,  e fi  feri* 
uono  del  corno  dellcanimale  Vnicorno. 

Noi  leggiamo  nelbHifiorie  Naturali,  che 
à varie  forti  d animali-s^ttribuifcc  l‘haur 
re  vn  folo  corno. 

Come  al  Ceruo  cauallo. 

AH' Afino  Scluatico  dell'Ind/e. 

Al  Capro  leluatico  dell*  Africa. 

Al  Bue.Ec  al  Rinoceronte. 

Dei  quali  trattaremo  diffufamente, 

del  cervo  c avallo  . 

C Ap*  XL/> 

*QLfnio  a!iib*8.&  c. ai. nella  fua naturale 
A Hifioria  feria e eficr fera  afpriffima,  tra 
tutte  le  fiere  ìlMsmoccrote,ilquale  è limile 
nei  refio  del  corpo  al  Cauallo  .Ma  hà  il  ca* 
po  di  Ceruo, de  i piedi  di  Elefantesco  n la_* 

coda 
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coda  dì  Cingiate  ; fa  gran  mugico  ,hà  viu* 
corno  nero  in  jticzo  la  fronte  duo  gomiti 
lungo . La  qual  fiera  (1  tiene , che  non  po& 
fa  tfser  prcla  mai  viua. 

Solino  nel  cap,  éterticll*  India  fua  deferiue 
il  fopradetto  animale, come  Plinio,eccetto» 
che  dice»  il  corno  fuo  eder  lungo  quattro 
piedi,  e canto  acuto  > che  con  etto  ogni  cofa 
trapaffa  • 

Eiiano  nel  Kb,  3.  al  c.  3 9.  parla  del  roede~ 
fimo  Vnicorno  ,egli  attribuifee  virtù  con- 
tro il  veleno, e dice, che  ogn'altracofa  mor- 
tifica* 

Pc cliché  gli  Indiani  fanno  tazze  per  bere 
dieffo. 

Ifldoro  nel  libro  delle  lue  Etimologie  a! 
lib  ifi.ecap.i.lo  defcriue,come  Plinio,e  di  - 
ce  edere  così  feroce  , che  non  G può  piglia- 
re,Nondimenodafeftefsone  vàalla  Don- 
na Vetgincnrlfeno. 

DELL'  ASINO  SE  LV AT  ICO 
Coitolo  X L IL 

FI  loft  rato  nella  vita  d*  Apollonio  al  lib*3Ì 
dice  nell’India  r icrouarfl  molt’Afinl  fch 
uatici  Vnicocni,  Del  cui  corno  fi  fanno  le 
tazze  per  bere.  Attribuendogli  virtù  quei 
popolidi  non  poter  edere  crauagliato  da_^» 
veruna  infermità  in  l’huomo  in  quel  gior- 
no,che  con  quella  tazza  hà  bcuuto . 


1 6z  Capitola  TZLfl. 

Né  potrà  fentirc  dolor  alcuno  9 effcndo 
fcr/to . 

Nè  farà  offe fo  da  fuoco  • 

Nè  roorràdi  alcune  forti  di  veleno» 

B per  tato  effere  Rimate»  de  adoprate  da* 
loro  Indiani  Regfé 

A r i fiorile  net  lièw  32.  delle  parti  de  gli  A- 
nimali dice l*Onge ,e l*A fino  dell’India  ef> 
feti  animali  Vnicorni. 

Elian^nel  cap»  3?»  del  3.  lib.e  nef  cap  .39 
nellib.  f. dice  nell*  FndiaritrouarR  Afini  no 
minor»  dei  caualli5cot  corpo  b»anco»col ea~ 
po  purpureo»e  con  gli  occhi  neri»  e col  cor- 
no nella  fronte»  La  cui  fupretm  parte  è del 
color  paonazzo , l’infima  ài  biancone  Ia_* 
mszàna  di ncro.E  co  quefio  corno  i perfo- 
naggi  piu  nobili  del  paefe  * ne  fanno  mani- 
glie per  le  braccia , e tazze  da  bere  guarnite 
con  cerchi  diora  Per  fu  adendoti  di  renderli 
ficuri  di  ogni  forte  di  male  incurabile» 
Daifamattfonc  de  i ncrui  » 

Dal  mal  caduco. 

E di  ogni  fotte  di  veleno . 

Età  chi  l’ha  uefleprefo  glielo  fà  vomi- 
tare* 

veci:  grige 

Gioì  Cap  ra  fi  la  a ti  e a deci*  Africa* 
Cap.  XLI1I . 

ARiflotile  al  lib.  2.  c cap.  1.  Se  al  lib.  $.« 
cap.  l.nell’Hiftotia  de  gli  animali  di- 
ce 


Dell'Ortge*  Capra  fa  batic  a.  16$ 
et  tutti  gli  animai!  bicorni  hauer  l‘vgna  del 
. pié  fefsa,e  gli  Vnicorni  intiera  E dà  Pefem* 
pio  dell*  Alino  Indico  Vn  comasche  fi  d‘in. 
cera  vgna,Poi  n‘cccettua  l'Orige , quale  egli 
dice  cfscc  Vnicorno  > & hauer  fcfsa  !•  vgna 
del  piede* 

Ancora  nel  cap.».del  g.lib.  delle  parti  de 
gli  Animali  dice  il  medefimo*e  dichiara^, 
che  quel  corno  £ in  ambedue  nel  mezo  del 
capo# 

Plinio  nel  lib.a.al  c.40.nel  libr.S.  al  c.  j 
enellib  io.al  cap.7v  dice  POrigc  nafcère 
nel^Africa  in  Gctulia  con  l‘vgna  fella, lem* 
pre  flribonda,e  con  vn  fol  corno,non  d flr 
mile ne! tetto  allacapra.Col  pelo  riuoltaro 
in  sii  ucrfo  il  eapn*fuori  del  conlucro  de  gli 
a Irci  animali.NcII'apparir  della  Canicola  , 
comedi  tal  cofa  pmaga  , riguarda  fida- 
mente in  quella  parte  del  Cielo, come  fé  uo 
Icfle  adorar  quella  Stella  si  cocente. 

Corrado  dannato  Aurore  nel  libro  de  gli 
animali  dice,  quello  animale  hauer  un  fol 
corno  nero,  e lungo  con  una  punta  duriffi* 
ma, come  di  ferro. 

Andrea  Baccio  huomo  dottiamo  in  qne* 
fli  noftri  tempi  nel  fuo  libro  dell  Vnicorno 
dice  molte  cole  di  quello  Grige.  E fra  l‘ai* 
tre  egli  Rima,  che  quel  corno  fia  ritorto  , 
cio£  fatto  a vite.  Per  la  qual  cola  neffuno  fi 
penfi,chc  fia  il  Corno  di  quella  Capra  di  E* 
gitto, chiamata  volgarmente  Ganclla* 

Il  qual  corno  è cosi  fatto# 
i E aero, E duro. 


E acu- 
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E acuto  maffime  nella  punta** 

E fortiffimo.Pcrchc  quel  corno  e Tempre 
accoppiato . Et  é nel  mezo  inclinato,come 
tutte  le  corna  de  gli  animali  Bicorni.Quan- 
tunque  con  arte  fi  poflfl  drizzarci  Rendere 
Se  ne  vendono  molti  in  Venetia,  e per  vii 
prezzo.E  fi  vede  il  capo  delWfteflb  animale 
con  due  corna*come  è dciraltrc  capre. 

Nella  Mecca  nel  tempio  doue  è il  corpo 
di  Macometto,cioc  nei  cortile, ò loggia , fi 
veggono  tre  caproni  nerf,coI  corno  nero, e 
lungo  in  mezo  della  fronte. Quali  ( io  crc- 
do)fiano  l'Orige  matti  me  per  haucr  l‘vgna 
lkffa»comc  l*  A fi  no. 

VML  BFE  DELL'INDIA  UNICORNO 
Cap . X L I V. 

PLinio  allibro  ottano, e capitolo  ventett* 
mo  primo  dice , che  nell'India  ritmo» 
«anf!  Buoi  Vnicorni,e  con  Fvgna  del  piede 
intiera. 

Solino  al  capitolo  fettantefimo  qninto 
dice  il  medefimo- 

Del  quale  hò  veduto  io  vn  corno, pi à di 
tré  palmi lungo.poco  differente  da  quello , 
che  del  Rinoceronte  fi  fcriue , quale  nel  di 
dentro  è volto  affai, c nel  di  fuori  é polito, e 
dal  mezzo  in  giti  c bianchiccio,  c dal  mezo 
in  sù  é ncrojcome  Cogliono  edere  per  ordi  • 
nari  j le  corna  dei  iluoi. 

Il  ppffcffore  di  effo  mi  ditte  hauere  fatto 

efpc- 


Del  Rintctrontt  itfj 
•efperi mentì  non  pochi , con  felice  fucccffo 
nella  infermici  non  incela  delle  percecchie. 

DEL  K1NOQERON  TE  UNICORNO 

C*p.  xtv, 

AL  Rinoceronte  1!  attrìbu  ifee  Pefscr<_j 
**Vhicorno,  c quel  vn  Corno  haucrlo 
ne  Inaio, fi  come  il  Oro  nome  dimofira* 

Laonde  Enea  Siluio  nell’Afia  fua  parlan* 
do  dell*  Vnicorno, deferì ne  il  Rinoceronte» 
benché  non  lo  chiami  con  tal  nome. 

E dice  il  Corno  efeere  buono  contro  il 
veleno . 

Plinio  dice  » chef  ginocchi  già  fatti  Iil-» 
Roma  da  Pompeo  Magno, fù  primieram€* 
te  ueduto  il  Rinocerontccó  vn  Corno  nel 
saio, egli  c naturale  inimico  dcWEIcfantc  » 
il  quale  hauendo  a combattere  con  efso  lui 
rota,&  aguzza  il  iuo  corno  oe  i Caffi  *e  con 
quello  gli  ferifee  il  ventre, douc  è più  molle 
la  fua  carne . Dice  efsere  di  lunghezza  gio- 
ita » maion  gii  Scinchi  piccioli  » e la  pelle  c 
colore  Amile  al  Bofso. 

Solino  nella  fua  biftoria  al  cap.43.  chc^ 

| prima,che  trionfafscGneo  Pompeo  il  Ma* 
gno  i Romani  IpettacoU  non  fapeuano,che 
cola  Colse  il  Rinoceronte,  il  quale  egli  de* 
fcriueal  modo  di  plinto. 

Strabonc  al  lib.itf.lo  disegna  nel  mede- 
fimo  modo,folamcnte  vi  aggiunge , che  la 
fua  forma  è proffimaal  Cingiale. 

Dio* 
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Diodoro  Sicolo lo  dcfcriue  nel  mede0- 
mo  modo  predetto, 

S.Ifidoro  al  Ib.i  t.cap.*2.chiama  il  Rino- 
ceronte Vnicorno- 

Eliano  al  lib  j 7. cap. 40. dice  i!  Rinoce* 
ronte  hauere  il  corno  de!  nafo , dcfcriuea- 
dolocome  Plinio. 

Alberto  Magno  al  libro  22*  deferiuendo 
1*V  ni  corno, gli  atrribuifee  quelle  parti,  che 
gli  antichi  , e fa  moli  Auttori  a degnano  aV 
Rinoceronte, 

I Medici  moderni, rAggregatore, e Gia- 
como Siluìo confondendo  quello, che  fidi* 
cedeli'Vnicornoco!  Rinoceronte. 

Euftratta  nel  capo  dell‘Vnicorno>neIfuo 
15b.de  gli  animali  dcfcriue  molto  bene  que* 
fìo  animale  ftcffó, chiamandolo  Vnicorno. 

A (cuoi  eccellétiffimi  Dottoriti  Efpofi- 
tori  della  Sacra  Scrittura  medefimamentc 
chiamano  il  Rinoceronte  Vnicorno. 

Dionifio  Cartonano  fopra  il  cap  23.  del 
Deuteronomio  dice  che  quei  fettàta  inter- 
prctijpcr  il  rinoceronte,  che  ftà  nell'antica 
kttionc  Hcbraica,trasferÌfcono  Vnicorno 

GregorioTapa  fopra  il  cap.  39.df  Giob, 
racconta  1‘hiftoriadeIi’Vnicorno  * che  fe 
bene  è tanto  feroce,  nondimeno  fene  va  a 
corcarli  al  feno  della  Vergine,  c lo  chiama 
Rinoceronte. 

Garziad'Horta  nellib.de  ifempliei  del- 
Mndia  pa  tla  del  Rinoceronte, & afferma-* 
eflcro  Rata  efperimécata  la  polucredcl  fuo 
corno  gioueuole  contra  il  veleno. 

Mo* 
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Monardcs  de  i fcmpHci  dell’India  Occi- 
dentale trattando  dell'Elefante  dcfcriuc  il 
Rinoccròre,c  dice,  edere  opinione  nell’In- 
dia , che  il  Aio  corno  vagliacontro  il  vele- 
no: Machc  egli  ancora  non  i'haueua  Ipcri- 
mentato. 

Altrcpcdone  di  auttorftà  fcriuon  dall’ 
Indiale  virtù  del  corno  del  Rinoceronte. 

Et ècommunc  opinione  in  Portogallo  » 
nella  Spagna,  e nell’Italia  ,che  quello  ani- 
tnaTe  fi  a Vnicorno* 

E che  egli habbia  virtù  commune  con  !« 
Vnicotno:Dicui  filcriuc,  & altre  in  parti- 
colare; tuttauia  è cfpcritnentata  ne  i Copta- 
detti  luoghi. 

Anzihoggi di  non  fi  Fa  mentione  alcuna 
nell’India  di  altro  Vnìcorno,  che  Baia  re- 
pu catione, eccetto  che  di  quella  dell*  A fino, 
«del  Bue  indiano. 

Ma  però  nell’Europa  non  (I  portano  altri 
Vnicornì,  che  quello  del  Riaoceronte.per 
la  fia  di  Portogallo»e  per  la  via  del  Cairo , 
e di  Babilonia  ? dalla  Perda  , e dalf  In- 
dia. 

QueBo  hò  voluto  iodfrc, perche  vn*  Aut- 
torc  moderno  nega , che  il  Rinoceronte  fia 
Vnicorno,perhauerc  Ico  vn  certo  cornee* 
to  incidcntcmete  nella  croce  delle  Ipalle » e 
parimente  nega, c’habbìa  virtù  alcuna*  Anzi 
fono  Baci  alcuni  Medicheranno  negata  la 
vittu  in  commune  di  tutti  gli  Vnicorni.  Il 
che  quanto  (la  temerario  f!  raccoglie  dal  fo- 
; pradetto,e  da  quello, che  fegue,  e da  raold 
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Autor»,  che  cica  Andrea  Baccio  nel  Alo  Li 
òro  deU'Vnicorno. 

Alaigì  Mendella, Scaltri  moderni  lodan» 
per  molte  cagioni  grandemète  1*  Vnicornc 

Prima  come  contra  Ja  febee  peftifcra  • 

Poi  contra  i morii  de  cani  rabbiati  ? e d< 
gli  altri  animali  veleno!). 

Contra  i vermi  de  i fanciulli. 

E per  gli  accidenti  Brani  da  quei  Vcrm 
cagionati. 

E contra  ogni  forte  di  veleno  , edigra 
uiffime  infermità. 

Vn’altro  Autore  dannato  Io  loda  moltoj 
Rafferma  haucrlo  dato  felicemente  con- 
trala Tragea. 

Andraco[  fi  come  riferifee  Giacomo  V- 
usuerò  nel  fuo  Antìdotario  dell’offa,ncl  ca« 
i2.del  primo  libro]gli  actribuiicc. 

Virtù  di  facilitare  il  parto. 

E di  mandare  fuori  le  fecondine . 

Di  fanare  le  febri  pefiilentialì  per  fudore 
dandofi  del  corno  da  fei  grani  fino  a 40* 

Michel  Mercato  nel  fuo  libro  della  cura 
della  perla  dice»  il  Corno  del  Rinoceronte 
valere  contro  ogni  force  di  veleno, dandofe* 
ne  due  fcropoli,  cioè  quaranta  grani  in^ 
oglio,òin  vino. 

Al  che  io  vi  aggiungo  per  cfperienzs,che 
quefia  quantità  può  paflare , in  cafo  difare 
vomitare;  ma  non  altrimenti, perche  lo  fio  * 
maco  non  ritiene  quefta  materia  oftea*cfse 
do  beniflìmo  macinata, Se  in  minor  quanti 
tà, come  farebbe  da  ìo.fino  a ao.grani  nelle 

ga- 
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gagliarde  di  complcfiTone . 

Molti  efperimcnti  io  hò  fentiro  racron- 
I rare  da  gli  Reucrendi  Padri  del  Giesù  , che 
cfTT  fteffì  hano  fatti  col  predetto  Corno  fe- 
liciti]mamence  in  molte  occorrenze:  come 
centra  i morti  di  animali  veleno!! . 

Contra  lofpafimo. 

Contra  le  Petecchie. 

j E di  Ornili  animali, [come  fi  dirà  di  fotto] 
e quafi  di  tutte  le  cofedi  etoo  animale  han 
riccuute  le  virtù  Ioro*fcrittcgli  d‘altri  Padri 
dall‘India,inficme  con  le  cote  Medicinali  • 

DE LCORNO  DELRINOCERONTE 

Dell'vfo , efu4  virtù.  Cap.  X LV/. 

LA  malinconia  fi  purga  con  vna  dram- 
ma del  Corno  jn  due  vnefe  di  vino 
bianco,pigliando!o  per  tre  mattine  . 

Dalle  pofieme  , e dalle  infiammationi  di 
qualfiuoglia  torre  fe  ne  leua  il  dolore, appli* 
candoui  fopra  il  corno , macinato  in  acqua 
roia  sù  la  pietra  dura. 

Le  febri  maligne, e le  Petecchie  fi  cyrano 
bcuendofi  del  corno . 

Il  dolore  di  capo  fi  leua,  erimouefi  , vn- 
gendofile  tempie  con  la  macinatura  del 
corno, in  acqua  rotata . 

Le  Moroide  fi  tànano  leuando  il  dolore  : 
lauandole  prima  con  decotione  calda  di  ro- 
te , e poi  vngendolc  col  corno  macinato  in 
acqua  rola . 

H 


I mor- 
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I morti dìogni animale  velenofofi  cura 
no  con  qocfto  corno  njacinaco  con  acqui 
vitc,e  poftauifopra. 


DEL  DENTE  DEI  RINOCERONTI 

Cap*  XLFJl . 

IL  Dente  dì  quefto  animale  tiene  rutte  li 
virtù  del  corno,e  con  efficacia  maggiore  j 
Prima, vale  per  gli  accidenti, onero sfioi 
menti, chiamati  Deliqui) , e fi  dà  macinate 
neil4acqua,ò nel  vino. 

i Alle  morficature  di  qual  fi  voglia  ani. 
male  velenofo . 

$ Cura  le  pofteme  , mafllmc  quando 
procedano  dafl‘humore  maligno* 

4  Leuail  dolore,  che  fi  fentepecil  mah 
delle  Arenelle  « 

5  Toglie  il  dolore  > che  fi  cagiona  dalli 
pofteme>percoffc  , e dalle  enfiature  della-* 
carne  • 

6  Contro  le  Brofole,  ò*PuftùIe  , & in* 
Hammacioni . 

7  Contro  il  colico  , e la  colica  pafiìonc 
vale,  pfgliandofene  macinato  inficme  co 
corno  anco  della  capra  feluatica  • 


D Et 
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della  pelle 

Del  Rinoceronte*  Cap»  XLV///. 

PRima  cuocendoci  il  cuoio  di  quefio  A* 
qimalc  con  l'acqua  vitc,c  bcucndofijfi- 
na  la  febre. 

2  Scaccia  i vermi  dal  ventre. 

3  Contro  la  debolezza  dello  flomaco  in 
qualfiooglia  modo  proceduta  valeladecot| 
tionc  diquefla  pelle  prefa  per  lo  (patio  di 
dicci  giorni, mettcndofi  vn‘oncia  di  ef«i  in 
lo.libre  d’acqua  commune  • claflandolt-* 
bollire, finche  ne  Ciano  due  parti  fcematc. 

4  perl’Afma. 

5  E per  (cacciare  fuoridei  corpo  imali 
humori,  fi  faccia  coccre  in  acqua  vita,  ò in 
vino  con  vn  poco  di  mele  1,  c di  (angue  del 
medefimo  Animale. 

DEL  S A n G r E 

Del  Rinoceronte.  Cap*  X Lì X. 

Sei  maniere  di  mali. 


iH  P rima,c.ontro  il  flu(To,bencbe  fia  cott 
fcbrc;pig]/a  di  quefio  (angue  abbracci aio, C 
pedalo, e mefcola  con  boiarmeno,e  fi  dia..» 
Con  beuanda  appropriata  al  male. 

Secondo,  nella  febre  fredda , fi  difolua  il 
fangue  nell’acqua , poi  fi  bcua  con  vino  ga» 
gliardo. 

Terzo>contra  i’Afma. 


H 2 QuaN» 
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Quarto, e per  purgare  i malibumori,  fi  è 
detto  di  Copra  il  medefimo. 

Qaiato,  contro i vermi  del  ventricolo  , 
pigliaci  rifoluto  in  aceto  forte  inficine  con  I 
granelli  d i Senapa  ben  triti. 

Sedo  le  rnorficature  degli  animali  vele* 
nofi  fananojpigliandofi  in  acqua  vite. 

dell*  y n g i a ; 

Del  Rinoceronte  Cap.L\ 

QVattro  forti  dh'nfermità. 

primo  lana  le  raoroide, preparandoli  » 
come  fi  è detto  del  Corno  • 
z purga  la  malinconia. 

3 £ contro  il  veleno. 

4 E contro  lcopilatione  decnerui  » por- 
tandone vmanello  nel  diso.1 

Del  modo  eli  conofcereìì  Corno  vero  del 
Rinoceronte.  Cap . L L 

Difficile  c©fa  è di  fetiaere , e dilcernere 
bene  il  corno  del  Rinoceronte  • Per- 
che fe  ne  ritrouano  molte  forti . Alcune  ne 
fono  di  colore  grigio  più,e  meno  (curo  sé- 
prcdal  mezo  insù  negreggìante. Altri  fono 
gialli,ò  bianchi  nel  principio,e  poi  fi  vanno 
ofeurando  verfo  la  punta. 

Altri  fono  bianchiflflmi  nel  di  dentro , e 
nel  di  fuori grigh&r  verfo  la  punta  neri.Nc 
£ò  veduto  io  alcuno,  che  lauorato  al  torno 

per 
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per  farne  bicchieri, fi  è feoperto  nel  princi- 
pio bianco*  e poipauonazzo  , ò Lionato 
fcuro,e  poiazzurofcuro»e  finalmente  nero 
Se  bene  quefii  colori  fono  poco  apparenti* 
&sad  vn  tratto  sfinivano,  e fmarriscar.o  • 
Altri  groffi  fono  bianchi  nel  di  dentro, 
trafparenti  con  macchie  nere.Altri  piccioli 
fono  tutti  citrini,  ò meliini , con  fuperficie 
polita. Altri  maggiori , e grotfi , hanno  vna 
erotta  crespa, come  vna  lepra  nel  di  fuori, ò 
come  è la  pelle  dell’animale  fieflo.  Altri  rot- 
tili hanno  vna  pellicina  rotta  , come  quella 
de  i Cerili, prima  che  fe  ne  fpogli- Altri  fono 
fiati  rafciati,òlimati,egrotTan)ente,eleuara 
loro  fola  quella  erofia.  Altri  del  tutto  fono 
politi, che  raffembrano  come  di  bue» 

Segni  per  conofcere  i veri  corni  fono 
quefii. 

Primo, che  il  corno  nella  fin  rofianza  fia 
porrofo,e  venofo,  di  modo  che  facilmente 
fi  sfilino, e Separino  le  parti» E nel  piincipìo 
del  corno  anco  fi  rompe, e crepa  facilmen:  e 
per  efsere  fiato  partecipe  del  Tenerume  del 
vifOjdoue  era  attaccato, e per  quefta  cagio- 
ne fono  anco  trafparenti  in  quel  Iaoco,qua* 
fi  fino  alla  punta, e quei, che  fono  afsai  neri 
fe  bene  non  trafparono, hanno  certe  venet- 
te  bianche, e grigie. 

2 Che  non  fiano  concaui  nel  di  dentro 
ma  pieni, e notabilmente  grcui, follmente 
conofca  quel  poco , doue  era  nel  tenerume 
del  nafo. 

3 Che  nel  principio  del  corno  d’ambi  i 

H 3 lati 
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Iati  vi  flano>corae  due  legature, ò enfiature 
naturalmente  fatte  , e non  per  tutto  il  gire 
fuo. 

4 Che  non  fia  mai  del  tutto  dritto  , ma 
s‘incurui,ò  inchini  verlo  la  cima , e non  nel  j 
mezo.  Talché  non  faccia  il  femicircolo,o. 
nero  il  cerchio, come  le  corna  de  gli  altri  A • 
ni  mali. 

5 La  punta  quafl  sempre  fi  vede  fchiac- 
ciata come  vn  fcalpello,e  ruotata  «la  due  Ir- 
ti,non  mai  perfettamente  rotóda,&  acuta 

Nafce  quefta  varietà  da  due  cole  £ fi  co  " 
me  io  hò  intefo  da  perfonc  pratiche  in  que  ì 
paefi . 

Prima  dall’età  dell’animale, come  nel  ca- 
pro,e nel  Ceruo  fi  vede* 

E perciò  nelìa  vecchiezza  è più  grofio 
piùhirfuto,e  nel  di  dentro  bianco,  cometa  | 
canuto  fofse, e quefiotrarpareafiai,  c mo-  ' 
ftra  dei  giallecco  nel  di  dentro.  E le  cornac 
fatte  di  quello  paiono  perFe  (cure»©  vecchie 
Nella  gioventù  fono  fottili,polite,  ò copcr-  ; 
te  di  pe!le,  c per  lo  più  cedrine  fcurc, grigie , j 
ònere. 

2 Dalla  varietà  del  paefe,  perche  non^* 
folo.neU'India  « ma  anco  nella  jerfia  fi  ri- 
truouano  Rinoceronti  con  corna  più  pie- 
ciole, e citrine. 

L’altro  corno,  che  fogliono  hauere  nella  ! 
Croce  delle  {palle, & afiai  piccione  corto , ! 
ma  larghetto  colàjdoae  era  attaccato.  E vi 

conokono  due  picciolc  concauità,  fatt^ > 

dai  bollo  delle  spalle. 

L‘v(o 
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L‘vfo  delPVnicornocontro  i velenhe  !c 
febri  maligne  approuano  diucrfi  Auttori 
dottifTìmì. 

Giacomo  Vnctecio  conta  nel  Iib.i.par*2. 
de  fcBr.pefl. 

Giorgio  Campano  nel  lib.20.c#3 1. 

Enea  Pio  all(b.2.de  feb. 

Eoflachio  ancora  Capodiuacca  nel  libro 
de  ven,cap»6. 

E de  feb.  cap.38. 

I y [E  L CERASTE 
Cioè  Como  ài  Cerno.  Cap . L1L 


Tee  Plinio  nella  fua  naturai  hiftoria  al 


lib  8 c.23,  e nellib.i2.ee.  37.  il  Serpe 
Cerafle  ritruouarfl  alcune  volte  con  quat- 
tro corna  fui  capo • E altroue  dice,cfler  con 
vn  Polo  corno  al  lib  io. 

Auuiccnna  nel  libto  lecondo  delle  com- 
pleflìoni delle  medicine  dice, che  la  pietra 
del  Serpente  rompe  la  pietra  della  vedici 
Galeno  dice  anco  giouare  alla  morfica- 
tura  dei  Serpenti* 

Hò  veduto  io  molte  volre  certe  corna, co* 
me  vngie,ò  becchi  di  Auge11.,dilcoloregri* 
gio,ò  purpureo  chiaro, alsaiiuflro, chiama» 
te  dal  volgo  Cornetti  di  Scrpéti.  Ma  poi  gli 
ho  truouati  appiccati  dentro  dei  Boli,  e mi 
fono  accrtato,e(sere  denti  di  pefrejsi  come 
hò  detto  nel  c.  3 del  Dente  di  Lamia.Non- 
dimeno  bò  intefo,  che  in  Roma  vn  Gentil* 
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huomo  netiene  vno  deVeri . Si  ftima  dal 
volgo, che  nella  prcfenza  del  veleno  ludi . Il 
che  (I  può  credere, per  efserc  ben  terlo,e  du* 
»o  > che  riceue  quel  vapore  venenofo  lenza 
fucchiarlo,e  beuerlo,comefalofpecchio  . 

DELLA  GALLINA  CORNVTA  . 

Cafr  UH . 

MOn0gn.  Michele  Mercato  fra  le  co fe 
marauigIiota,che  reneua  nelle  fue 
ftanze  in  Beluedere  , luogo  del  Palazzo  del 
Papa  in  Romajera  vna  Gallina  poco  mino  ■ 
re  della  Gallina  Etiopica , chiamata  volgar- 
mente deirindia  .Di  colore  nero,  con  viu* 
corno  fn’lcapo  in  vece  di  crefta,che  pareua 
vn  vuouo  di  A netta  ,di  materia  dura  come 
orso,con  legambeaiquantolunghe:ma  non 
tanto>com’hanno  le  Galline  venute  noua- 
mente  in  Italia  da  Coftantinopoli.  Col  cor« 
po  maggiored’vnCapone,  e con  le  gambe 
lunghe, che  tiene  ella  qualche  poca  fem- 
bianza  dello  Smeraldo* 

DEL  V AVORIO  Si;VC££0> 

C alcinato  per  voce  hic^a.  LIV. 

T *Auono,cioè,  l’ofso  del  Dente  dcll’Ele- 
jL/fantetruouiamo  efserc  nominato  nelle 
Sacre  Scritture,  come  cola  pretiofa , e rara  • 
E per  lo  colore  > 

E per 
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E per  la  qualità  della  fóttanza  Aia. 

Quanto  ai  colore. 

Primieramente  volendo  Io  Spirito  Santo 
ri  uno  Arare  l’antica  bellezza  delia  faccia  del 
Popolo  d’Ifraele,  prima , che  peccale  cosi 
ingratamente  contro  Dio  Eterno,  e prima, 
che  diuentafie  nera, come  un  carbone  fpen* 
to  dice  per  Geremia  nel  libro  delle  ine  La- 
mentatìonijch^ra  la  faccia  dei  fuoi  Naza- 
reni pii?  roda  deil’Auorio  antico , cioè , ch« 
era  nel  bianco  rofleggiante,&  erano  ambe- 
due 1 colori  !u Ari,  e luminoA,  come  fi  vede 
nell4  Auorio  vecchio. 

% Rafiomiglia  il  cuore, eia faldezza , & 
il  candore  del  collo  della  fpofa  a!l*Auoriò  , 
dicendo  nella  Cantica,  il  tuo  collo  è come 
vna  Torre  alta, e bianca  di  Auorio,  &anco 
raffomigiiato  con  molto  minerio  all*  Auo- 
rio  ricamato  da  Saffiri. 

Quanto  alla  foAanzadcl  rollo,  ci  dimo- 
tira  la  Sacra  Scrittura  l*vfodi  quefio  Auo- 
rie, per  cofa  dclitiofìAT ma  in  molte  cose . 

Primo , nelle  cafe  fatte  di  Auorio  , come 
fece  Acabbe  Rè  di  I fraellc,  e come  è ferino 
nel  terzo  libro  de4Reg\ 

Et  in  Amos. 

Enei  Salmi. 

2 Nel  7 conche  Seggia  Regale,  che  fece 
Salomone  per  fe  Aedo, e poi  la  copri  di  pia. 
Are  d‘oro  lucidifllmo  , come  è feriti©  nel  3. 
de*  Regi. 

E nel  Ub.a.del  parai. 

3 Nei  banchi  da  federe  i remiganti . fat- 
H 5 cidi 
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t!  dì  Auorio  dal  Rè  di  TirojCome  e scritto, 

in  Ezechiele.  . 

^ Ne  » letti  delitiofi  d Auorio,comc  dice 

Ameffe. 

f Nelle  vaia  preciofe  fatte  d*  Auorio,co* 
me  fi  dicenelI’Apoc.iS. 

6 Nelle  merci  peliegrine,e  ricche , come 
habbiamo  nel  i.del  paralip. 

Et  in  Ezechiele. 

Sopra  quefle  cole  fi  poffono  cariare  di 
bellfsfimi  concctchdifcorrendo  per  gli  (enfi 
Letterali, Allegorici,Tropologici , & Ana- 

logici, che  fi  foglìon  dare  alle  Sacre  (cr  tru- 
refmafilaffano,  per  nonefiere  fecondo  il 
noftro  principale  intento  . Oltre  la  brllez- 

sa  fi  ritruoaa  nelbAuorio  molta  virili  Me* 

d' Perche  dice  Plinio  nel  cap.8.  de)  fuo  libro 
28.E  Setto  Ffloc  nel  c.i  i.del  fuo  libro  della 

Medicina  de  gli|Animali,  che  l’Auorio  tri- 
to,^ incorporato  col  mele,&  applicato  le- 
na jc  macchie  della  carne. 

2 Affermano, che  firoppicciandofi  ogni 

giorno  la  faccia  con  la  polue  dell'Auorio  > 
ne  lena  le  piaghe, nuuole,ò  le  macchie. 

3 Oiofcoride  tjiel  del  l:b  2. dice,  che 
la  limatura  di  Auorio  applicata  Tana  i Pa* 
narici  delle  dita.Et  hà  facoltà  confirétmia. 

4 Mattiolo  nel  fuo  Commentario  del 
{opradetto  luogo  dice  , che  vfafi  1-Auono 
Macinatoio  Porfido,  in  fot*  il  j f fi  ma  polue* 
a i flutti  bianchi  delle  Donne  , beucndolo 
i n fatte  di  feme  di  Lattuca  cauato,cicè  ma: 

ce- 
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cerato  con  acqua  ferrata. 

5 Anderaco  * come  riferifee  Giaco  po 
Voicherfo  riti  Ino  Antidotario  delhofsa  , 
c.22.dcl  1.  libro, doue  dice  valere  centra  il 
male  delle  mani, chiamato  panaricchia  , 

6 Alma!  cadm  ogioua  la  ina  Ralura,da* 
ta  nel  vino  a digiuno  » mafecifofse  febre 
con  acqua  di  Cicoria. 

7 Ai  vermi  fingolarmenre  gioua,quan» 
do  vi  c febre  , perche  nonllaccrefce , come 
gli  altri  medicamcmi  caldi  , che  n danno 
in  ralcafo. 

8 Alle  Opilationi  lunghe  giotia. 

9 Leua  il  dolor  del  ventre. 

10  per  far  concepire  le  Donne  gioita 
grandemente  il  bere  di  queflo  Attorie. 

Ma  l*Auot  io  calcinato,  cioè  ridotto 
modo  frangibile  come  Getfo,  non  pe?  arti- 
ficio » ma  per  vecchiezza , ritrcuandofi  fc- 
polto  nelle  rottine  della  Citta, e de  i palazzi 
Rtgij , purché  non  (la  troppo  duro  5 a guila 
di  Pietra, nè  troppo  maceratoci  modo, che 
refli  d^ngrato  fapore, ne  lla  guila  dèlia  Cal- 
cinai medicamento ecallent  filmo  à pa- 
ragone dell*  Vnicorno  , si  come aa  molti  C 
tenuto. Mà  è difficile  à conofcerc  fra  certe 
altre  olla  pur  così  vecchie  . 

perciò  vi  fono  quelle  confetture. 

pri ma, che  ha  grane  . 

2 Sia  bianco  con  cetre  macchie  nere  « 

3 Non  fi  fpezzi  nelle  fuc  uene5  come  il 
legno. 

4 Habbia  vnofapored‘huro;do  cordiale 

H 6 cerne 
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tome  il  Tartufo!o,e  la  terra,  $£  il  J3ezsar 
delf  Animale, & fimilmenteJ’odore. 

5 Chenonfappia  d’abbrucciato. 
Queftoda  i Prencipipotentitfìmi  è fti- 
mato  contro  il  veleno.  Et  è da  Medici  pe- 
ritiflfìmì  vfaro  , quali  lafsoio  di  Dominare 
per  buon  rifpetto. 

Io  sò  chi  l‘hà  prouato  con  febee  fuccefso 
conira  le  varolc  di  Fanciulli  » facendo  loro 
bere  inacqua, doue  fia  flato  infuio . E pren- 
derlo  in  polue  ne‘Flufll  di  difsenteria  . E 
douuque  èbifogno  di  deliniate  meglio,  c he 
col  bolo  , e con  la  terra  lenia . Come  è nella 
Petecchie. 

Mi  narrò  vn  Religìofo  degno  di  fedc^J  > 
che  nel  fuo  paefe  efsendo  flatcr  auuelenato 
vn  Fonte  , credo  da  qualche  ferpe , tutti  gli 
animali» che beueuano di  quelPacqna  » fi 
enfìauano  » e morfuano,mefsoui  dentro  vn 
pezzo  di  quell4  Auorio,  Cubito  furono  rifa- 
nate  tacque. 

Ncevermi  de‘Bamb  ni  non  credo  » cne  n 
truoui  medicamento  più  (Ìcuco,e  più  eccel* 

lente.  j 

E per  fermare  i Denti  » che  fi  muouono 
corroborando  le  gengiue . 

Vn6  Aurore  Germano  nel  fuo  libro  de  gli 
animali  al  c.  del  Rinoceronte, defcfiue  que* 
floofsocosì  ealcinatot  e dice , ritrouarfi  in  j 
alcune  Spiciarie^tenerfi  per  Vn  (corno  • 

E (e  nè  (piega  belli  efpcrimenti , tra  quali] 
vno  è,  dthauecc  guarito  voi  pei  fona  già  du 
uentata  gonfia  , per  bautte  mangiato- viu| 
" fruito  ; 


Velie  Perle>&  AlgìofaK  jSi 
frutto  auuelcnato,ma  egli  non  sà , che  cofa 
fi  fofse . 

I/AuorioapprouanodI  Vecucrìo,Gior- 

gio  Campana,  & Enea  Pio  Huoroini  di 
molta  dottrina. 

delle  perle  , et  alciofar 

Ca$.  ir. 

NElle  Sacre  Scritture  le  perle  fignifica-' 
no  molte  cofe. 

Primo, vna  cofa  prudentemente  fatta. 
z Vna  cofa  Santa. 

3  Vna  cofa  grandemente  deflderabile  ,e 
vnapretiofa,e  ricca  mercantila. 

4  L’ornamento  vano,  e fu perfluo  degno 
di  efsere  vietato  alle  donne. 

5  Ornamento  delle  porte  del  Cielo. 
Primo  vn  prudente  fatto , maffime  nella 
correttone  di  chi  etra . 

Come  habbiamo  ne'prouerbij  ,ch£egli  è, 
come  vn  pendente  d‘oro,  & vna  perla  rilu- 
cente colui , che  riprende  1‘huomo  fauio , e 
chi  volentieri  afcolta,&  obbedifee . 

2 Vna  cofa  Santa  lignifica  la  perla  ■ 

Là  come  dice  Noftro  Signore  in  S.Mat- 
teo  - Non  vogl  afe  dare  le  cofe  Sante  à‘C a. 
ni, ne  gettar  le  perle  innanzi  à‘porc„ 

3 Cola  grandemente  defiderab  le, e pre- 
t*ofa  mcrcatantia  , da  fpcnderfi  rutto  il  fuo 
bancre  per  comperar!? . 

Come  dice  Nofiro  Signorein  S.  Matteo 

ii  : 
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Il  Regno  de‘CieJi  è come  una  perla, laqua- 
le  cercando  il  Mercatante , & hauendola_j 
trouata,  vendette  ogn^lrtacofa  per  com- 
prarla. 

E nell’ Apocalisse,  fi à le  merci  ricche,  e 
nubili  di  Babi!onia,fi  annouerano  le  perle. 

4 L‘ornamePto  vane,e  fupeifluo  da  vie» 
tarfi  alle  donne. 

Come  dice  S r^aprlo  nella  prima  Epiftaol 
ferite  a à T»  mot  beo. 

E nell ‘Apocalide  San  G’ouannf. 

5 Gl’otnamenti  celle  porte  del  Paradifo 

Come  habbiamo  nell4  Apocaìifìe. 

Plinio  nella  fua  hifioria  naturale  , dice  s 

che  le  perle  li  generano  in  certe  Ofiricheje 
quali  quando  vanno  in  amore, s‘aprono  fo* 
pra  Inacqua  del  mare  ,per  ritenere  fa  rugia- 
dd,che  cade  dal  Cielo, c poi  ritirandoli  fi  ri* 
tirano  nel  fondo  forco  Tacque,  quelle  goc- 
ciole fomentando, finche  Gano  manne.  Poi 
pefeandofi  ci  fi  truoasno  parte  nellcorlo9e 
parte  nella  carne  dell  Qfìrica.  Laqualcofa 
Bene  fi  riferifee  da  molti  altri , che  da  lui  l4 
hanno  prefa . 

Nondimeno  il  Caid  no  la  tiene  per  fa» 
nola[e  fot fe  con  ragiooc]che  TOfirica  con. 
cepika  dì  rugiada)?  perla»  uedendofi  la  fua 
natura  edere  dìfpo&a  da  per  fe  fielTa  à quel- 
la genitura,come  appare  ridia  corteccia  co* 
sì  bella  nel  di  dentro  , come  qualfiuogb't-* 
perla, di  modo, thè  di  quella  fi  eonctafà  tal- 
Inente,. he  non  può  elitre  conofcimo  , fe 
don  da  molte  prauc  he  perforile  perire. 

Gar. 
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Garzia  dcihHorta  ri<  1 «uo  lib.i.csp.  38. 
racconta, cornee  doue  fi  rùruofiano  le  / cr- 
ic nell4Indià.chc  c dal  promontòtio  Conio* 
fia.fino all’Ifola  di  Zeilan» 

Ma  queftc  per  lo  piu  fo  o picciole. 

Na(conogtofse,e  bianchiffimc  nel  mare 
, di  Perfia. 

Le  quali  fi  chiamano  Orientali  , perche 
quel  mare  rifpetto del  nofirodi  Europa, flà 
nell’oriente  > e malfime  fe  ne  ritruouaro  in 
vn  porto  in  lingua  Arabica  Fulfar  ci  Don- 
ne nominato. 

I Portoghefi  le  chiamano  Algiofar , ba- 
ucndo  corrotta  quella  parola.  Da  gii  Arabi, 
c Perfiani  fono  chiamate  Suiti. 

E da  glcindiani  Motti.  La  perla  e però  la 
rotonda, & PAlgiofar  è quella  di  dozena. 

Nell'Oftriche  fono  tenere  le  perle,  dopò 
cauate  nelParia,  induriscono;  e perciò  col 

tempo  inuccchiano,e  diuentan  fufebe,^ 

gialle, e crefpe,c  rugole.Nondi'mcno  frega* 
te  col  rifo  mezo  rotto , e col  faie  infierne  ri- 
cuperano il  prifiino  colore.Si  forano  dagli 
Artefici^  non  fono  tali  per  natura  Dr  mer 
catane!  fi  cernono  in  certi  criueili  con  bue* 
chi  piccioli, e fanno  refiarelt  maggiori  . E 

quelle  di  nuouo  cernono  eglino  con  altro 
criuello  di  maggior  bacchi.  Et  in  tal  modo 
mettono  eglino  i prezzi. 

Sene  ritrouano  alcune  tanto  piccicline  , 
che  non  fi  pofsono  in  nefsun  modo  forare, 
e pertugiare. 

Et  altre  molto  grcfse. 


Non* 
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Nondimeno  le  maggiori,  cheli  ritrotia 
no  nel  Promontorio  di  Comonrimon  pefa* 
no  più  dì  cento  Acini  di  formenco,cioé  vna 
oteaua  , e due  fcropoli , le  quali  commune- 
mence  fogliono  valere  mil]e>e  cinquecento 
feudi i*  vna. 

E se  bene  nclPifola  di  Burneo  fé  ne  riero, 
«ano  maggiori»  non  fono  però  così  belle. 

Non  è da  marauigliarfi  di  quello,  che  di* 
ce  queftp  Auttore  di  sì  gra  prezzo  , perche 
gli  feudi  di  quei  paefe  vagliono  meno, che  i 
no  Sri. 

Per  rifpetro  della  moltitudine  decMer* 
catanti,che  lui  concorrono,  e per  il  coni* 
snune  vfo  di  quelie,è  cola  cerca,  &c  vniuer* 
fale,che  le  mercaatie  fi  vendono  più  chare 
ne  luoghi, doue  (1  ritruouano,come  i Zebe! 
lini  in  Moscouia»&  in  Polonia»  0 vendono 
uèvo’te  più, che  in  Venetia,&:  in  Roma. 

Nella  China  in  alcuni  Mari  diqueìpaefl 
le  ne  triioua  tanta  copia  di  perle  3 che  se  ne 
poTsano  caricare  le  naui  grandi. 

G ifparc  Balbo  nel  libro  del  fuo  viaggio 
delMndia  Orientaicc^.  dice  che  in  certe 
Ifolecre  vicine  ad  Ormai  fi  pigliano  le  per*  ? 
l^e,frà  le  qu Ai  fono  mig!  or  quelle  delPIfola  ‘ 
Bairen,e  del  Giòfar,per  efsere  grof$-&:  af*  1 
hi  rotonde  5 doue  balere  fono  quafi  tutte 
iorte,tanto  ie  grande, come  le  picciole. 

Biifoleuano  pefcarc  anco  in  un*  altro 
luogo  lontano  da  Ormai  da  6o . miglia  » 
chiamato  Mefcatojmas'adimefsojper  efse 
rciui  alcuni  pelei  chiamati  Galli  che  bcc*  | 

cano  J i 


Delle  Perle,&  Algìofar.  iSy 
cano  i pefcatori  , egli  ammazzano  . 

Nafconole  perle  io  quefto  modo  ; Ntl 
mefed’ Aprile,  quando  le  pioggfe  cadono 
dal  Cielo, alcune  Oftriche,  quali  hàno  mo- 
uimento  àguifa  delle  Cape  Sante,  vengono 
fopra  l’acqua  del  mare,&  aprendoti  riceuo- 
no  le  gocciole  della  pioggia  , poi  referran- 
doCI  calano  al  tondo  del  Mare , Se  alla  fine 
deVmcfedi  Luglio,  e per  tutto  il  mefe  d’A- 
gotto, fi  pefcanojcnon  prima,  perche  farcb  • 
bono  le  Perle  , come  vn  vifchio  • Laonde  9 
quette  Hoie , che  cominciano  dal  capo  Co- 
menri  alle  bade  di  Chilao  , fino  alMfola  de 
Scilan  , fi  chiamano  la  Pefcaria  delle  perle  , 
&auiMCinandofì  il  tempo  quelli  dell’iole 
manda  buoniffimi  Notatori  rott*acqua,per 
difeuoprite , oue ne Ga  quantità  maggiore, 

E su  la  coda  albincontro  plàtano  vna  vii* 
la  di  paglia  per  habitarui,e  pertenerui  le  le* 
io  vettouaglie  nel  tempo  del  pefeare.  Vi  pc- 
fcano  quei  tutti, che  vogliono ipure.che  pa- 
ghino vn  tanto  di  refponfioneal  Rè  di  Poi* 
togallo  , & ad  vna  Chieia  dì  alcuni  Padri  di 
S-  Paolo  *,  mentre  dura  il  tempo  di  pefeare  , 
Ranno  in  quel  mare  tre,  ò quattro  fufte  ar- 
mate,per  difenderei  Pefcatori  da’Corfari  . 

Nella  pefeagione  Ranno  in  compagnia 
più  barche  > quali  fono  fiali  li  alle  noffre  pe- 
dotte;  ma  però  più  picciole.  La  màttin;i  fi 
partono  moire  barche  dalla  Villa  , ediuidt» 
dofi  poi  per  quei  contornbfi  fermano  in  io. 
ò iS.  paffa  d’acqua  , poi  ladano  calare  dalle 
barche  due  ,ò  tre  funi,  doue  fono  legate  al- 
cune 
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cane  pietre» acciò  vadino  al  fondo.  Alino- 
la vno  di  quei  Pesatori  ftringédofi  fi  nafo 
in  vn  morfo  di  corno, & vngédofi  gl‘orcc- 
chi  con  vnvogtio,chc  non  latta  femirc  quel 
rifuonare,e  remeggiare,  cò  vn  Tacchetto  al 
laro, fi  cala  giù  al  fondo  per  la  corda  , 
quanto  più  prcfto  può  empie  il  Tacchetto  d* 
Ófiriche,e  poi  crollando  la  fune  è tirato  in 
alto  da  icompagnijquali  fe  nò  fon  pretti  » i! 
miferelto  ne  retta  morto  fotte  l'acqua  Do- 
pò quefto  feendono  gli  altri  à vicenda  , fin- 
che dell’Oflriche  empiono  la  barca  , ritor- 
nandofi  la  fera  alla  tor  Villa,  c facendo  eia- 
feuna  compagnia  il  fuo  monte,c  la  Tua  mal- 
fa l’Ottriche  didimamente  da  glialtrùNon 
fi  toceano,flnche  la  pefeagione  non  fia  fini- 
ta : All’hora  icompagni lutti  s’acconciano 
intorno  al  monte  loro, per  aprire  l’Ofiriche 
alche  facilmente  viene  loro  fatto,  pereftere 
già  morte, e meze  dibamitc  * 

Delie  perle  già  feparate,  ne  fanno  quat- 
tro parti  con  certi  criuelii  di  rame  forati 
diue  riamente. 

Primo,  le  rftonde  fono  comperate  de-# 
Poitcghcfi. 

2 E balere  minori,  che  chiamano  I‘Aia 
di  Brugala,refiano  ancora  feparate  - 

$ Seguono  le  men  tonde  chiamate  i‘  Aia 
di  Canata- 

4 Rettane  le  più  trittc  > c minute > dette 
Aia  di  Carnbaia. 

Il  che  fatto,  da  alcuni  prattici  chiamati 
Chitinf/ono  apprezzate. 

Et 
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Et  i Mercatanti* che  sono  già  concorfi  , e 
ftanno  a ( pettando  cotal  cola, le  comprano# 
©portano  via feco* 

Hò  veduto  ritrouarfi  le  perle  non  folo  iti 
qaeftc  Ostriche  belle,  ma  in  altre  picciole,  c 
rozze,chfamate  Mitoli,  nel  Mare  dì  Coda- 
tinopolì, incerti  laghi  di  Polonia,  & invn 
Famedi  Boemia, ma  nonfonocosì  belle  . 

Vi  fono  altre  Madreperle, chiamate  pia* 
dq j . 

Lunghe  tre  palmite  mero? 

E larghe  vno  per  dentro, dalmezo  In  giti 
rubiconde  comc  Corallo. 

E dal  mezo  insù  vedo  la cima > comc_* 
perla, nella  quale,  dicono,ritrouarfi  vna_^* 
perla  grofsa  nd  ncruo,doue  quell’Animale 
6 vnito  con  la  tua  corteccia.Se  bene  tutta  la 
mareria, che  v’è  dentro  , non  pare  altro,  :he 
vna  oliatura  ài  perle  alquanto  durette . 

; . Cotanto  afbvfo  della  Medicina  gì*  India- 
ni rare  volte  fe  ne  leruono.Ma  bcnefpeflfoi 
Mori, come  facciamo  noi , mettendole  ne  i 
medicamenti  cordiali. 

Seraptone,&  Auiceona  dicono  * 

Edere  vn'le  a i tremori,  & alle  debolezze 
lei  cuore.E  meiterG  ne  collidi  per  chiarire 
avida 

E per  feccare  l’acqua, c Wi  umidità  > che 
cende  a gli  occhi. 

Il  Mattfolo  nel  Comenro  fopra  il  c.4.  del 
b.2.di  Diofcoridedi  Peibarto,  che  cita  al- 
i Autori, pone  la  perla  valere  pti  1 a ianirà 
d corpo, c della  mente. 

Giosia 
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Giouaal  mal  caduco» 

Et  alle  paflìoni  del  cuore." 

Etal  flutto  del  fangue. 

E porto  nell'aceto, per  alquanto  spano  dì 
tempo  filfquefà. 

Delche  ne  fece  efpjfcricnza  Cleopatra-» 
viti  ma  Regina  di  Egitto,  che  in  vn  conuito 
(uo  fatto  a Marc' AntonioTrìumuirato  Tuo 
amico, mettendo  vna  perla,  che  portaua  di 
prezzo  di  molte  migliaia  dUcudr,in  vna—» 
tazza  con  l’aceto, s‘inteneri\e  disfece, Se  in 
prefenza  di  tutti  ella  la  beu£?ò  più  torto  l4- 
ìnghiottìjforbendo^ 

Camillo  Leonardo  dice , che  cotta  nel  ci* 
bo  gioua  per  leuar  la  quartana. 

E macerata  con  l‘acqua>e  bcuutalcual* 
viceré  mortali. 

Rifcbìarala  villa. 

E conforta  il  cuore. 

Stagna  il  flutto  del  ventre. 

E nelle  febri peftilentiali  data  con  zucca* 
ro  ella  è di  molto  giouamenco» 

E rende  carta  chi  la  porta. 

L‘vfo  delle  perle  nelle  frbri  maligne,^ 
d’altri  medicamenti  cordiali  apptouano  i 
feguenci  Auttori.  t . 

Vnolzerio  nella  fua  rtntafe  delle  febri  pe- 
fidenti  lib,2.p.2. 

Giorgio  Campana  Iib.20  c.32.  . 

Antonio  Altomar  "dell'arte  Medicinale  » 
cap»9» 

Girolamo  Capodiuacca  ncl  lib-  de  ven. 
e nel  lfb.de  feb.c.48. 


DE/  Bai famo  ne  parla  Plinioal  Iib.I2.  e 
c.26, a iùgo, dicendo, rltrouai  fi  in  Giu* 
nCJt'E  RomaniperghHorridi  quefìo 
paliamo  corabatfcrono  affai  acerbamente 
contro  gli  Hebreì,i  quali  metteuano  ogni 
sforzo  per  difenderlo  da  loro. 

Di  qucfia  pianta  fc  ne  tronano  tre  forti  - 
La  pf  ima  fi  chiama  EutbCriftomch'c  tene 
ra, e rottile, & ha  fa  gomma  come  di  capelli* 
La  feconda  detta  Trachi>fcabrora  torta, 
o curua  fruttifera,  e pi«  dell'altrc  odorifera. 
La  terza  e nomata  Eumecej,  piu  alta  dell* 
alxre,e  con  la  fcorza  lifcia,e  pulita. D‘altez* 
za  non  panano  queRe  piante  due  gomitf , ò 
cubici. E fi  piantano, come  le  vigne  ne'cofli. 
L fi  poranosezappanfi,  fenecaua  il  Balla- 
rne) fendendo  la  corteccia  della  pianta  con 
□clt rezza  di  modo, che  non  tocchi  il  legno* 
che  altri  mente  fi  fecca.E  quefio  no  fi  fà  col 

°!i?ia/0lVftr.0,Con  ,a  P,ctra  5 c co!  col- 
.elio  d offe.  Effe  intacca  tre  volte, al  tempo 
empre  delibate  . E poi,ch‘è  vfeito  il  li. 

xe°forc  ^°ta  * C ^ ^fca  c^a^cuna  di  quelle 

La  lagrima  fi  raccoglie  con  la  lana , ch<é 
fucco,chc  filila  dal  taglio  fatto  nella  pian* 
a, e fi  mette  ne4  Co  metti, c poi  in  altro  vafa 
ìouo  maggior  di  terra. 

Nel  principio  quando  è mollo, è d»  biatì- 
o colore, finnle  al^ogliogrofictto,  poidl. 

, uen  ta 
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uenta  ro (Tignole  s4indura,e  trafparc. 

La  miglior  Lagcema>ò  Balfamo  e che  uà 
grafro»(otrilc  , alquanto  roffo>c  nel  maneg» 
giarlo  odorato  ^ % , 

Nei  fecondo  iuago  dibontà  e fi  bian- 
chiccio di  colore. 

Nel  terzo  è quello  di  color  verae,e  di  toe 
ftanza  gro(Ia,&èil  peggiore. 

Nel  quarto  luogo  più  cattiuo  e il  nero  9 \ 
perche  muccchia  come  fà  doglio. 

Il  cui  liquore  n chiama  Opobalfamo. 
lliemeancoèprctiofacofa,  efi  cbiam  a 
Carpobalfamo»  e di  fapor  poco  dimmilc 
dai  vinone  di  color  roffignojC  nonlchza_* 
gramezza.  , Jt  . 

Il  peggiore  é più  leggiero  9 & e di  color 

Vadacelo»  % - 

Il  ramo,  &t  (armenti  9 ciocillegno  u 
chiama  Xilobalfamo. 

Quelì»  rami  non  fono  più  grofli  del!»-* 

Isdorfell4— rf.  v 

Si  uoeono  percauarne  vn  certo  (ucce 
Odoratole  s’adopta  ne  gh  vnguenti. 

Il  Segno  migliore  decedere  al  Bollo  n* 
mikt&odorato.Ma  la  Corteccia  è miglio] 
dclleg‘i°’c  (eroe  per  medicamenti. 

La  prouadel  Ballarne  (Incero  fi  riduci 

atre  fegnf.  . 

Primi  ,,che  mettendoti  vna  goccia  ncH 
acqua  freddaci  (incero  fi  riftringe  » c cadi 
nel  fondo.  . . - 

Secondo  fparfo  (opra  1*  vctti  * non  vi  t 
macchia  veruna. 
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Terzo  coagulai  riftringe  il  latte  ,c  que- 
lla fi  tiene  per  più  certa  prona  * 

Il  primo^chefacefle  veder  in  Roma  que* 
fia  pianta  fù  Vefpaflano  Imperatore»^  an- 
co Pópeo  Magno  porrolla  nel  Tuo  trionfo . 

Nelle  Sacre  Scritture  fi  raftomiglia  al 
Balfamo  la  buona  fama  delhhuomofapien. 
te  fccondolddio,cioè  giufio,e  per£ctto»pcr 
molte  ragioni. 

t Primo, perche àguila del  Balfamo  egli 
sì  di  buono,  cioè  edifica,  &è  allepcr/one 
grato  . Come  fi  dice  nelPEcclefiaflico  .St- 
c ut  C wn ammoni um  , & Balfamum  aro - 
tnatizans  odor cm  dedi. 

Secondo,  perche  ei  tiene  odor  (Incero  * 
lenza mcfcotanzadiqualdiecftremo,  che 
renda  mala  qualità  nell^fieffo  odore  . 

Come  è nelbAmbra  nera, nelhOliuo, nel 
Giglio,  <Sc  in  fi  olili.  O ch‘efce  mal  odore  da 
qualchealtra  parte  delJ‘obietto ordinario. 

Come  dalPanimalejChe  genera  il  Mufco, 
e‘l  Zibetto  efeono  altri  mali  odori . Ma  nel 
Balfamo  non  è tal  cofa.  Cos?  è nell  huomo 
gìufio , e perfetto  che  tiene  la  Diuina  Sa- 
pienza,come  ftà  fcrìtto  nel  c.4.  fteffo  citato 
Et  quaft  batfavt urn  non  miftum  odor  intuì  . 

Terzo»  perche  il  Balfamo  fra  gli  odori 
foaui,che  non  fono  con  la  loro  acutezza^ 
noiofi , fi  fpande,  e fi  Rende  molto  lontano 
Come  fi  dice  da  S.  Paolo , Fidesveftré^u^ | 
t[had  Deum>cleff  t mata  off  omni  loco 
Qaarto.perchc  !‘odor  del  Balfamo  è da- 
tabile per  centinaia  d‘aani  • Come  fi  vede 

nel- 
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nelle  ampolline,  che  fe  ne  rittonano  per  gii 
fepolchri , e nelle  guardarobbe  de’Prencfpi 
douc  gli  odori  (ubico  efsalano. 

Doride  meritamente  (I  dice . 

Jn  memoria  ttema  erit  iuftus . 

Quinto,  perche  le  cofe  toccate  col  Baca- 
mo reftano odorate,  cconferuatc  dalla  pu- 
trefattone - „ , r 

Il  medefimo  fà  la  conueriafione , Si  ref* 
f^mpio  con  gli  huomini  gìufti  , Come  fi 
canta  nel  Salmo  i Cumfanti*  fantius  tris . 

E San  Paolo  dice  . Santificata!  t[t  vir 
infidelis  per  mutine mjidclem  . 

Nella  defcrittione  ièlla  pianta  del  Balla- 
rne), e nella  congi  ura  diconofcere  il  vero 
Balia  ma  dal  fa'/ovò  fon(lico»&  adulterato. 
Quafi  tutti  : Dottori  Arabi  cóuengono, an- 
zi fecondo  il  cdname  loro  dicono  La  mede* 
fi  ma  cofa5vOme  Sera  pione,  Si  Auicenna  » e 
gl‘altri,a  i quali  s‘accoftaqo  i Greci  IcrittO* 
ri, come  Diofcoride,e  Galeno. 

La  pianta  del  Baifamo  è picciola, lottile  , 
$C  al  modo  della  vite , ò del  Melogcanato  j 
con  le  foglie  Amili  alla  ruta,  ma  pia  biau< 
chiede, & é Tempre  mai  verde- 

Ji  fuo  legno  cbiamaO  Xìlobaliamo  • 

Il  fiore, ò il  (e me  Ca/pobaliamo . ! 

Et  liquore  Opoballanvj  . E che  natcr 
neli’ludia»c  nella  Giudea  apprefso  l'Egitto 
E che  fu  Ottico  ,c*lefattiuo,ed  Iseccatmc 
nel  terzo  grado  . Per  hauerlo  s^ncacca  i| 
tronco  dcU’aibeto,  Si  ancora  i rapi» , e vii 
appende  qualche  vaio pfir  riceuerlo.Nclya 
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Co  quel, che  Ràdi  Copra  biancheggia.  Et  è di 
parte  foctile , e più  nobile  di  tutto  quel,  che 
fìà  nel  mezo.O  egli  è ficcitiuo. 

Et  vn’altro  è roffeggiance.Quel  , che  flà 
nel  fondo  è di  parte  più  groffa  « 

Segni  del  vero  Balfamo  sono  quefti  . 

Primo  il  color  ( come  c dett  o ] è citrino,® 
roffeggiaote. 

Secondo  il  fapore  acuto, e mordace  meza- 
namentc,c  Cubito  penetra  dalla  lingua  il  ca- 
lore l’acutezza  fua  al  ceruello^e  Io  rifcalda. 

Terzo  il  Tatto  penetrante,è  caldo  di  mo- 
do che  non  fi  può  ageuolmente  tenere  .nella 
inano  efpofta  al  Sole . 

Quarto  il  pelo  è più  graue  della  Ter- 
mentina  doppiamente. 

Quinto  il  Balfamo  meffo  nell'acqua  non 
fi  disfa  cosi  tofto  ; ma  fi  trattiene  vn  pezzo . 
La  doue  fi  mette  il  Cadetto,  ò in  cima , ò nel 
fondo,  ò nel  mezo , e poi  fi  rifolue,  calando 
nel  tondone  quiui  ad  vn$  pezza  di  tempo  im« 
brutta  tutta  l'acqua, come  folle  vna  faponata 
maffime  quando  il  vafo  $ (lato  già  prima 
vnto  di  Bacamo.  Poi  vi  fi  mette  l'acqua,  ó il 
Vinonndi  a poche  hore  refia  la  cofa  torbida; 
ma  mettendoui  alquanto  di  Balfamo  nell'ac- 
qua, e melchiandola  con  qualche  cofa  noti.* 
WntorbiJ.a  ; mafà  racificri  di  tempo  lon* 
go. 

Sedo  vnto,  che  fia  vnpannodi  tela , òdi 
lana  con  Saliamo  , eglinon  fi  macchia  , ma 
fi  leua  il  Balfamo , imbebendofi  nella  carne , 
doue  s'appi/ca , ò Iauandofl  fenza  refiarui  al. 

I t*o 
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tro  legno, eh  e l’odore.  Così  hò  io  pili  volte 
pruoQato. 

Settimo  congela  il  latte, e poi  (e  ne  feende 
e retta  nel  fondo. 

Primo  falfittcafi  con  la  Trementina, met* 
tcndoui  dentro  alquanto  del  vero  balfamo . 

Secondo  col  fucco  de’Limoni;  ò di  foglie 
dì  Cedro  , raettendouiff  del  gratto  di  porco 
ben  purgato, come  vna  pomata. 

Il  che  hò  vitto  io  nell’Africa. 

Terzo  con  Croco  OrientaIe,ò  pur  [come* 
hò  io  vitto  ] con  oglio  Nardino  mcfcoìaro 
nella  Trementina, 

Quarto  con  oglio  di  Rofa  Ciprigna  > ò di 
Lentifeo. 

Quefto  Balfamo  d'Egitto , come  dicono  i 
fopradetei  Autori  , dee  tenerli  pelli  Validi 
Argento, e di  Vctro.Pcychc  egli  trapaffa  f al- 
tre,e falle  ruggine,comc  il  verderame,  che 
perciò  tutti  lo  tengono  nclli  Vali  di  Rame  , 
come  hò  io  veduto. 

V*è  vn’altro  Balfamo  dell'India.  Del  qual 
fi  parla  nel  quinto  volume  delle  nauigatio- 
ni  dcUTndia  nel  cap.^.del  lib.io. 

Anco  ne  parla  il  Monardes  nel  Iibr.1.  de'- 
ScmpliciikllTndia Occidentale, dicendo  , 
ctter  vn*  Alberò  nell‘India  maggiordclGra- 
natOjC  che  forge  in  alto  con  più  tronchi , Se 
ha  le  foglie,  comcrVrtica  , nel  d’intorno 
dentate, ma  lifce,c  non  in  piante  • 

Et  è chiamato  da  glTndiani  Giglio* 

Dal  qual  fi  caua  il  balfamo  in  due  mòdi* 

Primo  ì intaccando  il  tronco, & i ramì,d  » 

onde 
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onde  n'cfcc  vna  gomma>ò  vn  liquor  vifeo- 
o,che  biancheggia,ma  in  poca  quantità,  & 
f perfettilfimo.  Onde  vo'fdonc  eglino  far» 
ne  rnolco,tricanoirami,&  il  rfonco  dcjbal" 
pero  in  ifchicggic  fottìi!  mettendogli  a boi. 
lire  nell’acqua  per  tanto  fpatio  , che  badi. 
Poi  lafciandola  raffreddare  con  Vn  cucchia» 
ro  ne cauan  l‘oglic»che di fopra  flà,ch'e  di 
cok»r  rofsardo,che  tira  al  nero»  & è di  odo. 
re  acutif(ìmo,&  é penetrante  dal  palato  al 
ccruello  in  vn  mométo  con  la  fua  acutezza 
poco  mcn,chc  fa  bacqua  vite. 

Qucfto  Balfamo  portatoli  in  I calia  già  da 
principio  fi  vendea  cento  feudi  boncia. 

Mora  valeegli  poco.  E iene  porta  ab- 
bondantemente da'Mcrcanti- 
Le  virtù  di  quefio  Balfamo  fi  trouano 

diffuCamenrc  fcritte  nelle  Pandette  dell* ^ 

Medicina. 

Dal  qual  luogo  il  Monardo  ha  cauato 
quafi  tutte  quelle  , che  egli  pone  nel  fuo 
trattato  del  Balfamo.’ 

prima  buono  per  curarle  ferite* 
j per  bafma  prefo  la  mattina. 

Leua  1‘infcrmiià  della  ueffica. 
prcuoca  alle  Donne  i loro'menflrui. 
pigliato  per  bocca» ò riceuuto  ne‘pelTuli 
leua  il  dolor  dello  ftomaco,c  lo  conforta. 

pollo  nella  pianta  della  mano  > e così  be» 
ueodoio  la  mattina  a digiuno  purifica  il  fe- 
gato- 

Fa  buon  color  nella  faccia,  e buon  fiato, 
Allargai!  petto, 

I 2 Disfa 
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Disfa  bopilatione. 

E conferua  la  giouentù. 

Alcune  Signore,  che  non  figliatiaa®  » ti< 
prolificauano  ,l ‘hanno  vfaco  à guifa  di  Be. 
zaar, per  purgar  la  matticela  ìorgiouato 
Nelle  doglie  cagionate  per  humorfred' 
do  supplica  nel  di  fuori  caldo  per  vna  pe^ 
za>e  poi  vi  fi  mette  sopra  vna  pezza  intinta 
nel  medefimo  Balsamo,e  Icua  ogni  dolotc 
Et  è rifolutd  neJIe  infiammationi  fredde? 
& antiche. 

Conforta  il  ceruello. 

Leua  la  doglia  del  capo. 

£ confuma  ognìhumor  freddo.' 

Vale  contro  la  Paralifia,  vngendonc  il  ce* 
rebroda  noce  del  collo , e la  fpina  del  dotfo. 

Nel  mede  fim,o  modo  aiuta  aTcacciate  lc 
infermità  decermi. 

E veile  contro  1‘opilatìone  dello  ftomaco  , 
e della  mitza>  laqual  mollifica, e réde  molle. 

Leua  il  dolor  del  fianco, c collico  metten* 
douelo  fopra  con  vna  mollica  di  pane  caldo 
Alle  cui  gran  virtù  soggiunge  dagli  A- 
rabijche  refìfte,e  suppone  a veleni, & a co. 
fe  velenoie,&  à morficature  di  uipcre , e di 
(corpionide  fi  beue  con  latte. 

Appreiso  fi  egli  vfeir  fucili ‘offa rotta. 

Et  anco  l’Embrione  , e le  fecondine  alle 
Donne- 

fi  vale  a moì  ci  mali  della  Matrice. 

Mi  marauiglio  grandemente  , come  gli  ; 
Aucrorijchcdiquefio  Balfarao  trattano,  nG 
gbatcribuifconola  virtù  tanto  conofciuta 

da 

* - . f 
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da  gl'antìchf  fin‘al  giorno  d’hoggi  , che  è 
di  confcruar  le  carni  dalla  putrefazione.  j 

Onde  quegl'antiebi  > che  non  abbruccia- 
uano  ì corpi  degl*huominl  ilIunrr,faceuano 
imba)femarg!i,pet  conferuargli  intieri. 
Come  fanno  hoggidi  i Regi,&  i Prencìpi 
grandi,ma(Tìme  hauédo  a crasportarfi  quei 
corpi  in  altre  parti» cauatGnc  prima  le  inte- 
riora,nelle  cafle»oue  conferuanfi  i corpi , ò 
altre  Reliquie  de‘nonri  Santi  Gloriofittpef* 
|fe  volte  vi  fl  ritronano  ampolle  ripiene  di 
Balfamoi^bqoal  rimefcolauanoeglinoanco 
col  Venerando  (angue  de‘Marriri  »douc  ft 
vede,efler  d!uetJino,come  bmiro  lodo , che 
al  caldo  facilmente,!!  sface, e difolue,  Se  all- 
ucinato al  fuoco, leuafubito  da  alto  il  bol- 
lore, quando  v'èfangue , e non  fi  sface  ca- 
dendo al  batto, come  gli  altri  lfquor«>  ma— » 
perla  lunghezza  del  tempo , ettendo^cflala- 
to,e  fuenuto»non  man<ia-alì4hor  così  acuto 
odore,come  quando  6 frefeo. 

Il  Balfamo  di  Egirtof come  io  ho  veduto 
più  volcejè  di  color  cedrino, ò giallo»  ò pal- 
lido • 

L<odor,chetiene  ha  alquanto  di  quello 
del  fpicolo  del  Nardo  >c  del  Terebinto , ma 
cattai  temperato. 

Quel  dell‘India  oltre, ebe  c roffetto  di  co* 
|0r,è  più  acuto, e penetrando, quando  è fte- 
fco>ma  fe  egli  ìnaccchia  dfuicn*acetofo  , Se 
arancio5&  bà  fapore  di  zaffarano.E  fa  mol- 
ta feccia  nel  fondo  come  boglio  di  oliua,la. 
quale  è più  nera, e più  grotta, e più  loda  - Et 
I 3 è buo- 
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e buona, per  muernicar  legni,  corone, e ogni 

« C^?u°f r5rCrC^/^oCca,e  rc^a  rifP,endenre; 
al  caldo  fi  liquefa, & al  freddo  fi  fccca,c  nei. 

Inacqua  con  longhezza  ditépo  fi  faponata 
bianca.Senefannocofone  pretiofiffirne  di 
quella  feccta,e  di  legno  altresì  vecchio,  ben 
poluerizaco.  Raggiuntole  vn  pochino  di 
lsczaar,mafilme  del  vero,ch'£  più  prctiofo. 
Et  i lopradctti  efperimentati  f per  cono- 

tmt?cffeVtem;!!fam0)Ì°  hÒ  Pr°uat°’ qua(i 

n.I.n°l'r.e  delBalfamo  dell'India  , non  le 
nedee  vfar  molto  per  la  te9a  , perche  s‘in- 
namma  troppo, & anco  il  fegato, & allotto*, 
ma^nace  afua  ventofltà,  cot^e  gli  altri 

3 ' u?ltef*  vomitare.  Sì  che  più 

ito  fi  dee  applicare  nel  di  fuori, cosi  nelle 
Tempie, e nella  commiffura. 
perle  doglie  fredde  del  capo. 

debolezza  Picciole  * cagionate  da 

per  la  ri/olutione  de  gli  fpiriti. 
eper  confortare  gli  addolorati. 

£per  fortificar*/!  cuore  èco  fa  eccellente 
i t^^one  però  fumi  con  Belgi uini , 

Ioe,o  Sandali.  Benché  balla  da  fc  folo  . E 
quelli, che  ne  hanno  poco,  io  poffoao  me* 
t.2,3rc  co,n  ir,cenfo,e  lo  ftorace,efà  potcn. 
ifiimoodore.Ma bifogna temprarlo  bene, 
a i°*,  cil^can°  fi  fenra  il  fuo  odore  e non 
uà  trapalerò  dei  tutto  fpcnto,R  annullato . 
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E L £ T T V A R 1 O 
Vi  Giacinto  fecondo  il  Mercato* 

/ 

Cap.  LVIL 


Jfc-Giadnti  Orienr.dr.ij. 

Boli  finitoti  cum  aqua  rof* 
Tcrrx  figillatse. 

Dittami 

Tarmentilla?. 

Carlina?. 

Ben  albi,&  Rub. 

Spici  Nardi. 

Nucteorurn  nucum  Indicar. 
Trocifor.de  Campbora. 
Grana  tintorum* 

Croci*. 

Gcntiana?* 

Mirrha?. 

Rol.rub, 

Sandalorumrub. 

Cirri  norum- 
Alborum. 

Sem.Iuniperi. 

Rofaras  Eburis. 

Corna  Ceruiprep. 
Scm.Citri  mandi* 
ScrmAcctofae. 
Sem.Bombicis. 

Sem. Portulaca?. 
Zaffirorum. 

Scnaragdor. 


an.drag.i. 


.fcrop.  ij* 
io. 


tan  fcrop.5. 
gr.io. 


Mar- 
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Margarita*.  ] 

Granatar. 

Serici  Crudi.  jan.fcr.ij. 

Sem. Ruta:.  j 

Ambra:*  1 

Mufei.  j 

Mii.cum  fyr.de  Acido  Cirri,  & fiat  Ele&ua- 
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C 'hÀpikctct  nobile* 


R*  Hy  a cinto  r. 
VcHecundum  aliosdr.ij. 
Sonragdor. 

Zatfiror. 

Topatior. 

Granator. 

Margaritar.non  prsforat. 
Rubino  r# 

Coralior.rub. 

Itemaìbor. 

Corna  Vnicorni. 

Rafur^  Ebaris. 

Ligni  Aloe. 

Odimi  Corp  Cerni. 
Cornu  Cer.iuflì  pra:par*in 
aqua  Rolar. 


] aa.fcr.  ij. 
| 

] an.fcr.ij; 

i ’■ 

Jdrag.  j. 
)drag  ìj.J. 
] n-?. 

]] 


Se  in- 


an  drag.i- 
scrop.i'. 
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Sem.Acerofx.  1 „ . 

Sem.Catdi  Sandli.  ] an,dt3S-!* 

Sera,  Ruta!  Capi*.  ] 

Sem.Coriandor.  ] 

Sandalor.Albor.& Rubco.  J 
rum.  1 

Ra die um  D itami. 

Tarmentillae. 

Angelica?, 

Vince  co  (TI  ci. 

Bìflortx. 

BolaimOrr. 

Tcrrx  figillatx.  "j 

Rofar.Rub.  ^ J 

Sem  Cleri  mundi,  fcropoli  iv. 

Croci.  gr.xv. 

Foliorum  auri.  tol.num.xxx. 

Lìgnum  Cobar , quod  ex  India  affertur. 
drag.i  i. 

Ambrx.  rcrop.i. 

Mufchù  gr  .vili. 

PoIuerizenturomma>&  cum  Syr.de  Agre, 
dine  Limon is  faóhcum  faccaro  fino>  fiat 
Elc&uarium  bona  formai 
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D E L GIACINTO. 

L*Vfo  del  Giacinto  , approuano  Vncrh 
nella  fuaSintafe  al  iib.i.  p.2.deliefcbri 
pcftilentiali. 

Giorgio  Campana  al  lib.20.c  c.32. 

Enea  Pio  al  lib.2  delle  Febri. 

Girolamo  Capodiuacca  nel  lib.de  venem 
al  cA6.Sc  al  lib.ddie  Febri  al  0.38, 

DEL  CORALLO v 

E fuc  virtù.  Cap . L V III. 

IL  Corallo  è pietra  aflaìrofsa,  Se  è della 
forma  del  Corno  del  Ceruo,oucro  come 
radice  d,herba,&  non  è marauiglia  emendo 
prima  herba  nel  mare  molle  , e poi  pelan- 
dola, ò cogliendola  riffentendo  baria  fi  fà 
dura . 

Se  ne  ritrouano  di  color  rotto, nero, bian* 
€o,ed‘altri  co\ori,&:  ha  molta  virtù. 

Secondo  Auicénaè  freddo  in  primo  gra* 
do, e lecco  nel  fecondo  è contro  ai  f.uffb  df 
fangue,confortagliocchi  guardando,  è fif. 
(andolo  bene , pigliato  in  poluere  è contro 
ad  ogni  flutto,  rallegra  il  cuore  » e conforra 
il  ftormeo  debile, fecendo  Lega  atti  denti, Se 
gengiue  li  fà  diuenir  bianchi,?  bindurifee  » 
Ettendouene.vn  decennrio  di  mirabile grob 
tezza fi  crede  fia  enico  al  Mondo- 
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DELLA  GRANATA 

E fuc  qualità  Cap . LlX. 

Dice  Confìantino , che  la  Granata  è del 
genere  del  Carbonchio, & è pietra  rof* 
fa,  ofcura,uafparcnte  , però  più  ofcuradcl 
Carbonchio, e qucllcjche  fono  del  colore  ,3 
della  viola  fono  migliori  ; E per  far  proti 
della  vera  Granata.Dice  ÀlòertOjla  pedona» 
che  porta  feco  quefta  pietra , fi  onga  tutto  il 
corpo  di  miele, e fe  non  farà  offefo  dalle  mo* 
fche,e  vefpe,  farà  vera,  c lafciaca  la  pietra  fu- 
bito  farà  offefo, Se  è prouato. 

Portata  adoffo  rallegra  il  cuore , fcacciada 
malinconia, e triftezza  . Rende  gl’huomi  ri 
gratiofi,e  benigni,  fi  troua  nell’Etiopia  , & 
anco  in  Germania,è  di  natura  calda, e fecca. 

Nel  Audio  di  detto  Monfigo.  Ardemanio, 
ve  n’è  vn  decenario  grotto  di  fiupore,con_^ 
vuodi  trenta  danari  di  Giuda . 

DELLA  PIETRA 

Dilla  Lumaca  Cap. LX* 

STfono  ritrouate  quettè  pietre  ai  giorni 
noflri,  quali  fono  picciolc  , bianche  con 
vn  fegno  nero  nel  mezo  , che  pare  lettera 
Hebraica,  rottili,  le  quali  pofte  apprefloalle 
vene,  douc  batte  il  pollo  ne! braccio  finittro 

leuano  la  febredi ogni  (orto,  rallegrano  la ^ 

perfona  , e fanno  a!fri  effetti , fi  cattano  di 
. i 6 q'K'W 
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quefta  maniera. Si  ricrouanoie  lumachefal* 
Natiche»  Squali  fono f$ji za  otti,  òa  cafo,ò 
sporta»  e fi  fende  il  capo  in  due  parti,  &iui 
Hà  quefta  pietra, & è d’auucrtire,  che  non  fi 
r itrtiouano  in  tutte,  e quando  é più  groffa>è 
migliore, & hà  più  virtù»  en’hò  fatto  Pefpc- 
rienza. 

DELLA  T 1 E T R A 

/Jauilìna  chiamata  Etithe 
Cap  LX  L 

SI  chiama  Pietra  Aquilina,  perche  l’ Aqui* 
la  la  porta  nel  fuo  nido,è  brutta  da  vede- 
re,fi  ritroua  di  doi  coforiaberemna,e  nera,!a 
migliore  è la  nera,&  è più  duraje  farà  lufira 
è OnentalCjCl’altra  Occidentale,!!  conofce, 
perche fuona  didentro  nel  fcuoterla,  quale 
hà]vn'alrra  pietra  dentro,però  molle, e tene- 
ra, Se  £ chiamata  pietra  pregna . 

Vale  contro  ogtfr  forre  di  veleno,  toccan- 
do la  carnei  è cale  la  fua  virtù,  che  non  la- 
feia  inghiottire  forte  alcuna  di  veleno. 

Fà  partorire  le  Donne  con  gran  facilita,  e 
poco  dolore  ligata  alla  cofcia  della  gamba 
fi  ni  Ora. 

E fe  le  Donne, che  facilmente  fi  difperdo* 
no , portaranno  la  detta  pietra  a)  braccio  fi- 
niftro  ligata  le  conduce  a buon  porto. 

Et é ancora  la  detta  pietra  maramgliofa 
contro  al  male  di  cuore  , &:  anco  al  mal  ca- 
duco,fattane  poluere,  & beuuta  con  temen- 
za 
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za  di  Peònia, & anco  portata  al  collo  coo-j 
detta  Temenza. 

Fà  ritornar  il  latte  alle  Donne  beuuta  con 
vino,ò  brodo. 

E cofa  buona  per  il  raaIcdicofta,ò  punta* 
ra  beuuta  al  pcfodi  due  dramme* 

E contro  la  febre  d‘  ogni  forte  beuuta  nel 
brodo  per  cinque  volte. 

La  poluerc  di  dentro  lana  le  ferite  , & ri- 
tiene ilfangue. 

Beuuta  a digiuno  è buona  per  li  vermi  , ò 
lombrici- 

Quefta  poluere  beuuta  dalle  Donne  dopo 
il  parto  fà  purgare  mirabilmente. 

E buona  al  dolor  di  teda,  & ad  altri  dolo- 
ri toccando  la  parte  offefa. 

E buona  per  la  vertigine , che  calila  offa- 
fcationc  di  vifta,e  dolor  di  tefla. 

Dicono,  che  ligata  quefta  pietra  afta  cima 
d!vn’arbore  di  frutto, fa  tenere  tutti  li  frutti, 
e ligata  al  piede  dell’arbore, li  fà  cadere. 

LA  VIRTr  DELLA  CASTAGNA 

Marina • Cap • LXII. 

PRimieramente  é buona  al  male  delle  re- 
ni,toccando  la  parte  offefa. 

Vale  contro  al  male  di  Madre, toccando  5 
come  fopta. 

E buoni ffima  alli  dolori  degli  occhi  por- 
tata ligata  alla  gola. 

Ye  ne  fono  di  rode,  di  oiiuaftrc,  &c  nere  $ 

pe. 


ìo6  Capital»  L XIV. 

ber;  ladre te  *°n°  *C  m‘8llon  » PMt  c^e  Sano 

Lt  virtù,» proprietà  del  Dente  di  Cattali» 
Manno.  Cap.  LXlll . 

de!  detto  Dente,  Corone  > 
Rolarij*  pezzetti, portandoli  in  quali!  • 
uogiia  parte  del  corposi  maniera, che  fi  toc* 
chi  la  carne- 

Prima  leua  il  dolore  delle  morene  >ò  mo£ 
roide»e  le  fana»ò  denrro.ò  fuori, che  Éano  • 

Sana  qqalfiuoglia  Corre  di  fluffo  > &anco 
di  languc, facendone  po!uere,e  beuuta,6con 
acqua, 6 con  vino  * 

Ritiene  il  Canguediqualfiuoglia  parte  , ò 
per  reme,  opec  venerotee,  ò per  altra  caufa 

merauigllofa  mente. 

E buono  per  gli  hutnort  malinconici  , ò 
fJemtna^id}e  rallegra  il  cuore»  e contro  alle 

corrumoni  delran'a,fà  crefcer  il  latte  a Ile j 

isonne, -he  lattano»  e fi  altri  miraò  li  effetti* 
come  relpcrienza  cel  dimoftra  ogr/hora- 

Le Firtii  del Celidonio  , ofia  Pietra  detta-» 
Rondine,  Cap.LXiP. 

DTofcorìdedice  * che  quella  pietrai!  ri- 
crona  nel  ventre  delle  Rondini,e  fe  ne 
rroua  di  tre  forti»  vna  nera»  vna  gialla,  e Pai* 
tra  tirante  al  roflo.fono  quefle,  come  vn<L^»  - 
Lente*, della  forma,  e del  colore  però  Udire,  e 
osile  da  vedere. 


Al- 


D ella  "Pietra  del  Gallo . 207 

Alberto  Ruffo, & altri  dicono  cfser  buona 
à molti  mali  : Prima  vale  contro  Pinfama  , 
contro  alle  paffioni  lunatiche , albhumore 
malinconico , & ad  altre  paffìoni  , però  in- 
uolta  in  vna  pezza  di  lino  nuoua,ò  dicono 
di  vitello, e portata  (otto  la  fella,  ò al  fiao  - • 
finiftro,echl  la  portalo  fà  facondo, aiieg  o> 
animoio, grato, la  nera  è ("perirne ntata  ce  n- 
tro le  febci,c  mali  !utmori>e  colera, e laicia- 
ta  nell’acqua  frefea  , e pofla  nelbocchi  gii 
fana  da  qualuoglia  dolore. 

• Si  prgUano  le  Rondini  noue  nel  mefe  di 
Agoflo  (landò  il  Sole  nel  Leone, e nel  ven- 
tricolo fi  ritruouano; 

DELLA  PIETRA  DEL  GALLO 

Gap • L X V# 

Solino,  Arnoldo,Diofcoride,  e molti  altri 
trattano  di  quella  pietra, ìaqua  le  è di  na- 
tura del  Chri (tallo  vn  poco  ofeura  iberiche 
fi  j di  colore  di  carne  dura, e non  è più  gr of- 
fa di  quella  del  Rofpo,equafi  fimile,  peiò 
t rafparenre, e n'hò  ville  di  chiare,  e di  figo 
ra  d’vna  faua,e  di  mezo  nera  . Si  genera  nel 
uemricolo  del  Gallo  caflrato,oucro  Cappcj 
ne,però  bifogna  , che  badi  quattro  anni , ci 
più,  è d‘auertire  , che  quando  quell 
pietra  è matura,  il  Gallo  ,ouero  Capj  one 
non  bene  più. 

Quella  pietra  portata  in  bocca,  fi  Whm 
nio  animofo  9Sc  v ine icorc^e  (.accia  la  fece 
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Et  libro  eie  natura  rerum  Alee  cor  iti  s vai  et 
jri gieiistO*  qui  coire  non  poQum, fa  difc retta 
ia  perfona,che  la  porrate gratiofa, tanto  alii 
hnomini, quanto  alle  Donne,  e non  laida 
venir  fece, Si  ritruouanei  [udeteo  Audio. 

DELLA  CONT RAHERB A RADICE 

Cap*  LXVI. 

SI  chiama  Cócraherba  in  quanto  l'India* 
ni»&  i Turchi  fi  fcruono  d'vn'herba  per 
atcofficare  le  frezze,  e quefta  radice  e col- 
tro alla  detta  hcrba,c  toffico.*Quefto  5 il  ri- 
medio,chc  vfano  glianimal|,che  generano 
ìa  pietra  Bezaar  , quando  fono  innamorati 
mangiano  animali  veieoofi,come  Colebre, 
Scorpioni,  Serpi, Rofpi, esalili, e fentendo* 
tì  foffogati , Se  auuelenati  tnangiano  della 
detta  Córrahetba,egicammazza  quel  fuo- 
co,e veleno, e nell*/ ftefso  tempo  li  fa  gene- 
rare la  pietra  Bezaar- 

Decta  Contrahcrba  fi  porta  dalhlndie, 
dekPectì,6c  Occidenra!isa(Tomig!ia  alla  ra. 
d ice  deil‘Iride:SÌ  confidano  tanto  gl‘l  odia* 
ni,  e Turchi,  che  la  tengono  per  rimedio 
«mauigUofo,e  preferuatiuo  reale  . 

Ecalida  in  Iceondo  grado,  & aromatica, 
tiene  delbacrimonio.Ne  tratta  Monardcs  , 
&:  altri Spagnuoli  moderni. 

I Vale  contro  ogni  veleno  di  qualunque 
qualità  fi  f!a,purche  non  fiacorrofiuo» 

2 Fà render  quefta  radiceli  veleno  prc« 

Io, 
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fo»ò  qualunque  alito  bumorc  velenofo»  ò di 
qualfiuoglia  mala  qualità  fi  fia , co  fi  per  vo- 
luto,come  per  fudore. 

3 Se  vi  fono  vermi, ò loràbrici  nel  Corpo» 
li  fcaccia,& ammazza- 

4 Vale  contra  li  malefici] , 0 fatrocchierie; 
facendoli  rendere  per  vomito  , ò per  sudo- 
re » e fé  il  corpo  é dannificato,  lopreferua 
molto  più, ma  bifogna  fia  cfTorcizata,c  beoc* 
detta. 

5 E contra  a fpafimi  , e dolori  di  tutto  il 
corpo, che  pigliandola  fi  leuano . 

6 Facilita  il  patto  alle  Donne  con  poco 
dolore. 

7 E buon  fórma  contra  la  pefte  di  manie- 
ra,che  pigliata  Tana  l’apefiato , & eflcndo  la- 
no  con  folo  odorarla, ò tenerla  in  bocca  può 
trattare  con  apeftati  lenza  danno. 

8 E buona  per  la  fiacchezza * e debolezza 
del  fiomaco, fortificandolo, et  aumentandolo 
il  calore. 

9 E buona  per  la  tentila  bependoTscqua 
nella  quale  Ga  fiata  detta  radice  in  in  fu  fio  ne. 

10  E buona  per  la  mal'nconi.i , efuohu- 
more. pigliata  con  pietra  tf:zaar. 

11  Vale  contia  ugni  forte  di  ftbre  mali- 
gna,terzana,e  quartana. 

U Vale  contra  ogni  forte  di  flutto  , an* 
corebe  hauefle  quali  per fo  tutto  ii  vigore . 

13  E buona  per  far  rompere  , e buttare 
fuo  ri  le  potteme  del  fiomaco  interiori , pur* 
che  non  babbi  fatto  bacca . 

14  Vale  ancora  conrta  molte  altre  infir- 

mila. 


àio  Capitolo  LXVt. 
mia.  Si  piglia  in  polucre co* l Vino  neli’fn- 
uerno,e  neli’Eftarc  con  acquatofa>b  brodo  * 
e iene  piglia  da  quattro  grani,  fino  a vìnti* 
quattro,  hauendo  riguardo  alla  qualità,  ne- 
ccfffrà,ccomplcfiIoDc  della  perfona . 

DEL  M V S C H 1 0> 

XJae  qualità . Cap.  LXVIU 

PErlacurìofità , ccommoditàdcll’Ope* 
ra,  mi  è parlo  cola  ragioneuole  trattare 
anco  deili  odori  , cioè  del  Mufchto  , dclF- 
Ambra,  e del  Zibetto.  Impetoche  vdendo, 
che  tutte  le  perfonc  curioie  , parte  per  oc* 
alitare  i fetori, e difetti  del  corpo , parte  per 
amoreggiare  , e parte  per  vna  certa  lafciua 
policia  portano  al  collo  ne*ueftimcnti,  nelle 
borfe,nelle  corone,c  mettono  nelle  viuande 
fi mili  odori . 

E prima  dirò  del  Mufchio»  del  quale 
ne  ritrouano  più  fpecie.  La  prima  è di  color 
gialliccio.Tiene  appo  quefio  il  fecondo  luo- 
go  quello  fi  porta  d*  India  dì  colore  nereg 
gì  ante  , il  peggior  vien  della  Regione  de*Si- 
ni.Gencraf!  vniuerlalmente  tutti!  vero  mu* 
fehfo  nell* ombelico  d6  vn  certo  Animale  fi- 
mile  al  Capriolo , il  quale  deue  bauere  vfu^ 
f glo  Corno,  & è di  corpo  aliai  grande,  e fe* 
rocejquando  vàin  Amore, diuenta  quali  fu* 
riofo,  de ingrofiafegli  l’ombelico,  empien- 
doli d*vn  cerco  fanguegroffo , in  mode  d'v- 
na  patema,  di  tal  modo,che  qucft*Àniraale 

non 


Del  Mufehio,  e fue  qualità*  2 1 1 
no  può  mangiare,^  beuerc,  ma  quafi  tem- 
pre fi  uà  crauolgendo  per  terra, di'  modo,che 
fa  rópere  quella  pottema,  Se  efee  fuori  quei 
(angue  mezzo  corroto.-i»  quale  è poi  perfee 
ti ftìrao  Mufchio,c  fi  chiama  di  Leuante  , c 
quando  li  Cacciatori  pigliano  di  quefti  anP 
mali  li  amazzano  , eco»  fangue  empiono 
certe  vcfijchette,!e  quali  poi  mcffeal  fereno 
è con  il  tempo  fi  fanno  di  buon  odore  , e fi 
chiama  Mulchio di  Ponente. 

Simeone  Sechi,  Aecio,il  Ruellfo,Serapìo' 
ne,  dicono,  che,quefti animali  fi  ritrouano 
nelle  Regionidi  Tombafco,e  dc‘Sini  paeff, 
che  inficmcconfinano  , & il  migliore  è di 
Tombafco , poiché  quelli  animali  fi  nutria 
Icono  del  Nardo,  & altre  herbe  odorifere  . 
Oltre  di  ciò  gli  huomini  di  Tombalco  non 
concrafanotal  mufehio  » n2  manco  non  lo 
ricogliono  fe  non  in  tempo  fereno,  il  più 
perverto  Mufchioè  quello, che  fi  cauada^* 
quelli  animali, che  hanno  duoi  denti  canini 
bianchi  lunghi  più  di  yna  (panna  , che  gli 
cleono  fuori  dibocca . Il  Mufehio  quando 
non  è maturo  bà  odore  hor ribile»  c fafiidio* 
fo»5c  imperò  ì Cacciatori»checcrcano 
veffichc  del  non  maturo, ^attaccano  albana 
douefi  fa  rmcuro>&  odorifero, ma  il  miglio 
re  è quello, che  fi  matura  nella  (ua  vcfiica,  e 
fi  chiama  di  Leuante  come  hò  già  detto, c £1 
raccoglie  da  gii  huomini  di  quel  paese  sù 
per  li(affi,e  per  li  Tronchi:  Imperoche  co- 
me [‘animale  fente  la  pofiema  matura, fi  và 
fregando,  e ftroppicciandoa  i salii , Se  i i 

trop- 


%12  Capitolo  LXVIjI. 
tr©nchi,tanto>che  fe  la  rompe  verfando  fo- 
pra  quelli  il  liquore  odorato, che  vi  fi  ferra 
dentro.  Il  qaale  è miglior  di  tutti  per  ha- 
uerla  perfetta  maturità, pereffer  fiato  cotto 
fial  Sole,  e preparato  dall’aria.  Ricolgonio 
quincili  Cacciatori , e ripongonlo  in  altre 
veffichc  vacue,  già  fiate  d'altri  animali  prefi 
da  loro3c  quefio  è quel  Mufchio,  che  vfano 
i Rè, e che  fi  dona  a loro  percola  pretiofif- 
lima, è caldo  nel  fecondo  gradp,  e fecco  nel 
tcrzo.Fortifica  il  cuore  in  tutte  le  fue  pafilo’ 
ni, e parimente  tutte  le  altre  vifeera  del  cor 
po>beuuto,ò  applicatodi  fuori,  mondifica  le 
lottili  albugini  degli  occhi,  ed iflecca  la  lo- 
ro humidità.Fortifica  fi  cerncilo , e conferà 
{ce  all’antico  do!  or  di  tefia,il  quale  procede 
dalla  flemma,  fi  adopera  in  molte  viuande 
facedofcne  anco  li  Mofcardfni  come  fopra  . 

DELL*  AMBRA, 

E fue  qualità*  Cap . XXV///, 

VArie  fono  le  opinioni  come  fi  gsner 
l‘Ambra odorifera  , alcunitengono 
che  narca  nel  fondo  del  Marc  da  i fuoi  por» 
ri  come  fanno  i Fonghi  in  terra , e pofeia  , 
che  per  l*agitatfi  deil‘ondc  fi  /picchi  dal 
fondo,e  conducati  alle  riue. 

Auiccnna  lib.2.cap.9$. 

Serapionenel  lib.de^Semplici > cap;  1 9*» 
Altri  diconocffere  il  fperma  della  Bale- 
na . Altri  dicono  j che  C vn  psfee  chiamato 

Azel. 


Dell' Ambrate  [ha  qualità.  11$ 
Azfclla  mangia, e mangiata  fubitofi  more» 
cche  i pefeatori,  li  quali  sono  bene  infirut- 
ti  di  quello  vedendolo  notare  morto  fopra 
l’acque , lo  tirano  alla  riua  » Se  apertogli  il 
uentrecaua  no  l’Ambra  • Altri  diconochc 
ella  nafee  in  certi  fonti  a modo  di  Bitume  fi 
troua  molte  volte  alle  riuc  del  mare  » e fa 
buona  fi  liquefa  come  butiro. 

Ritrouanfi  di  Ambra  trcfpecie. 

Vna  che  gialleggia  come  il  Mufchio  mi- 
gliore di  tutte,  la  quale  fi  porradi  Selachito 
Citta  nell’India. 

L'altra  che  biancheggia. 

La  terzana  quale  è nera,  edi  poco  valo- 
re,di  quefla  le  ne  fanno  corone,  e profumi 
per  fuochi. 

L’Ambra  ècalida , e lecca,  corrobora^* 
nell-odorarla  il  cuore, & il  ceruello, confe- 
rire molto  ai  vecchi, c freddi  di  natura^»  , 
Si  imperò  a quelli  califfi  pofsono  cócedere 
li  guanti  ben  profumati  con  efsa,cffcndoue 
ne  quantità  nel  Audio  dell’Autore. 

Conforta  le  membra  indebolite  ^pari- 
mente i nerui, aumenta  hintelletro  » corife- 
rifee  a i malinconici,  conforta  lo  ftomacbt* 
Sr  apre  le  opilationi della  matrice , prono-? 
cai  mcnllrui, mitiga  i dolori  colici, irrita  al 
coito, gioua  al  mal  caduco, a i paralitici , Se 
allo  fpafimo , 

L’Ambra  mfufa  nel  uino  , fà  eceeftiua- 
mente  incbbriarc , fi  contrafà  facilmcnte,e 
fi  conofcc  tenendola  in  bocca, ò mettendo- 
la a!  fuoco  fe  fi  liquefa  lenza  lafciare  alcun 

clcre- 


5 r4  Capito  io  LX/X.  Del  Zibetto. 
efcrétneotojquclUsChe  fi  chiama  Grifa  dif- 
ficilmente. 

DEL  ZIBETTO, 

E fue  qualità»  Cap,  LXiX* 

C Redo  * che  non  babbi  altro  nome  per 
tutta  Wtalia,che  di  Zibetto, ò Algalia , 
è motto  vfato  dji  Profumieri  nelle  loro 
couTpofitìoni  odorifere,gencrafi  ne'tcftico 
iicficriori  di  certi  Gatti  fimili  all»  Foini, 
percpiù  grotti , li  quali  vengono  per  il  più 
di  Soriane  ve  ne  fono  veduti  inMilano  poco 
fà,è  quefto  liquore  quafi  come  vn  fudorc  , 
che  fi  concrea  tra  i tcfticolidi  quefioani- 
niaie.c  di  natura  calido  , & h umido  aereo, 
cox^ferifcealie  prefocatiwii  della  matrice  , ! 
vngc  adone  Vcombelico  alle  Donne, onde_j 
non  èmerauiglia  , (c  mirabile  difettatione 
elle  ne  (cotono,  quando  se  glene  porger 
neiratto  dei  coito,vencfono  di  tre  forti, di  j 
bianco, giallo, c nero>e  queliq,  che  gialleg-  j 
già  è il  migliore-,  Contrafaffida  i truffatori  j 
con  fiele  di  bue  antico,aloe,garofani.  Mus- 
chio , Se  acqua  rofa  , ma  guflandofT , faci!  « 
mente  fi  fcuopre  l’inganno , compofio  con 
Mufchio,&  Ambra  macinati  con  oglio  dii 
bue  è cqfa  di  fiuporc , ne  portano  di  Vene* 
ria  » tbe  roffeggia  » il  quale  è comporlo  eoe  ' 
Zìbettonc diCandia  >efi  conofcc  odoran- 
dolo, c diffempcrandolo  > nel  fiudlo  fopw 
Guato  ve  n*è  quantità.  " j 

IL  FINE: 
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